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DELL' EDITORE, 


, s 

ELV arino profilino paffa- 
tó diedi alla pubblica lu- 
cei un picciolo libro inti- 
tolato, là Càufà del Probdbìlifmó ri- 
chiamar d all* è fd mi dà Mottfignorè D. 

,/r f* J • ri j * il 


ferratone da lìti comporta , t pub- 
blicata per . {ottenere il cadènte! 
pe ricòlofo (Ulema probab dittico . 
Io mi credeva di avere pòrta in 
tal lume la verità^ che prefi adì. 
fendere, che do verte loft erto Mon. 

* a tigno- 
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lignore ravvifarlacon ogni chiarez- 
za , e difingannarfi dalle antiche 
Tue prevenzioni.- e dello dello pa- 
rere furono eziandio non poche , 
altre perfone intelligenti, efaggie, 
e di quelle mallimamente , che più 
da vicino conofcono la bontà , e 
le qualità fingolari, che adornano 
un sì degno, e rifpettabile Sogget- 
to. Ma Vallaci, e vane fono Hate 
le mie, e le altrui concepute fpe- 
ranze : attefochè non lòlamente 
Monlìgnore non fi è punto acquie- 
. tato alle mie ragioni , nè ha rico- 
nofciuto il torto fuo troppo per al- 
tro manifello ; ma anzi vie più , 
ficcome egli delfo dichiarali, con- 
fermandoli nella fua opinione , li 
è pollo a difendere con più ardo- 
re , ed impegno la difperata fua 
caufa, pubblicando un altra Ope- 
retta di qualche maggior mole del- 
la prima, la quale ha per titolo: 
Ufologìa dell ’ Ulujirifsimo , e Reveren- 
dìfsimo Monfignor D. Aljonjo di LU 

guarì 
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gnor! Vejcovo di S (intrigata de ’ Goti 
ec. nella quale altro poi non fa, 
fe non fe ripetere piìl ampiamen- 
te le cofe già dette, aggiugnere e- 
equivoci ad equivoci , e molti- 
plicare i fofismi j fenza tratte- 
nerfi a ponderare feriamente, co- 
me era duopo , certi punti ca- 
pitali, che potevano , e doveva- 
no abbaftanza illuminarlo in li- 
na materia di fomma importan- 
za. 

Mio penderò non fu da prin- 
cipio di rifpondere a cotefta A- 
fologia di Monfignore, ma piutto- 
ilo di trafandarla , e rimetterla 
al giudizio de’ faggi Leggitori i 
atteiochè per 1’ oflTervazione , che 
ho fatta più volte, d'ordinario le 
repliche fu certi argomenti facili 
e piani, ad altro poi non fervo- 
no , che ad imbrogliare , e con- 
fondere la mente di chi legge, 
e ravvolgere tra denfe ofcure 
nubi quelle verità * che efpofte 
* ) con 


V? 

con poche, e fempiici rifleffioni, 
torto limpide, e chiare apparifco- 
no agli occhi di chi le riguarda 
con animo indifferente , e fciolto 
da ogni prevenzione, e fpirito di 
partito. Una di quefte verità el- « 
la è certamente quella Temenza, 
che ho difefa nella C<wfa del Pro- 
babilifmo tc. e in altre Opere fcrit- 
te da me full’ argomento medefi- 
mo. Che che ne dicano il Teril- 
lo , V Lfparza , il Cardenas , ed 
altri Probabilifti , deffa è la più 
ovvia , la più fenfibile , la più fa- 
cile ad efl'ere capita da tutti co- 
loro, che daddovero vogliono in- 
tenderla ; e fono affatto fuperflue, 
ed inutili tutte le fottigliezze , 
fpeculazioni , diftinzioni ec. che s’ 
incontrano ne’ libri de’ Teologi 
Moralifti . Quel poco , che ulti- 
mamente ha fcritto fu tale argo- 
mento quel grand’ uomo , onore 
della noltra Italia, e fingolarmen- 
te della Patria medefima di Mom 

rtgnor 
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fignor di Liguorì , il Signor Ge- 
nove fi , ballar dovrebbe a perva- 
dere pienamente ognuno, che non 
voglia rivolgere l’occhio dai raggi lu-i 
niinofi di quelle idee , o nozioni natu- 
rali , che imprefle nella mente umana 
il fupremo Signore . Egli ne parlò 
nel quarto Tomo de’ fuoi Elementi 
di Mttafifcca fttg. 159. dell’ edizio- 
ne ultima de’Remondini dell’anno 
1764. in cinque volumi, e rifolfe 
tutta la controverfia con una bre- 
ve, ma certa decifiva rifleflione, 
la quale piacenti di qui recare col- 
le medefime Tue parole , che mi 
pajono affai notabili, e corrifpon- 
dono in tutto a’ miei {entimemi. 
„ Nemo, dice 1 * infighe Scrittore, 
„ ignorare potell, nifi fìt omnino 
j, hupidus , hominem natura i- 
,, pfius diramine certum tenere 
„ debere ad finem fuum iter .* li- 
„ quidem illud occurrat inquiren- 
„ ti perdiligenter . Quod fi poft 
,, accuratam &c fedulam diligen 
K ! 4 » tiarn 


vili 

„ tiani adirne laceat $ idem teElé 
„ rathnis diRrtnen exìgit , ut in dù~ 
j, bio pnrs mior eligatur r in pro- 
„ babilibus vero próbMlor veluti 
„ fini propinquior ; Eam regulam l 
„ in caeteris humanae vitae negotiis J • 
„ homines , natura ipfa mitigante* 

35 feélantur . Enimveró , qui in 
3, dubio •vidm mmus tutam 3 aut irt 
3, opinione mìnus probabìlem ingre- 
3, ditur, is dupliciterpeccat. Nani 
3, & legem contemnit 3 de fine 
33' fu ò garum eji follicitus . Eam ob 
33 rem omnes controverfiae , quae 
3, [u per pròbabiliraìi preterito fae- « . 
,3 culo a rriagnis alioquin irigeniis 
3, excitatae flint , magis ex pugnan- 
3, di libidine, parti ùmque (indio 3 
„ quam ex veritatis amore , natie 
3, mihi videntur ; Itaque nifi pro- 
,, babilitas minor fit ea , quae legi 
3, favet , ubi adeft major 3 ed 
33 haud dùbium proterve legum ju^ 

33 gum excutere velie , homines im- 
3) perio Dei perduelles efficere , aut 
r. . „ cum 

' ì 
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IX 

„ min Imperante fupremó tran- 
„ figere velie , partemque ufurpa- 
„ re imperli . Itaque flagitiofum 
„ cft , & fceleratum > quum hu- 1 
„ jufmodi crimiiuim pellacias nec 
„ Ariltoteles , nec Cicero aequis 
„ auribus audiant , in Scholis to- 
,, lerari Cnriilianoruiti. „ Quello 
poco , dilli , riflettuto dal dottifli- 
ino Autore , ballar dovrebbe a 
pienamente definire la gran que- 
ll ione del Probabilifmo , lènza tan- 
te fpecolazioni inutili , e vane , e 
per convincere chiunque, che cer- 
ca il véro, della fallita del novel- 
lo fillema di opinare . Onde pare- 
vami fuperfluo moltiplicare altri 
libri fu tale argomento , e rifpon- 
dere alla nuova Operetta data in 
luce da Monfignòre a difefa della 
fuà falfa opinione: ma di rimette- 
re pitittofto e lui , e i faggi j e di- 
fcretl leggitori a confultare atten- 
tamente le proprie intime nozioni 4 

ilei bene , e del male da Dio in- 
... fe- 
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ferite ne N' animo noftro e a r 
te fCgl,Ìre 11 'oro l’ume 
ragioni m'-TannoIndmo P * “!, col ? ri 

di Monfignore l f' 

avere io con Jù J P f‘ a ' meme *' 
levato in lesoc i, ]' Rarezza ri- 

J»a p abbag|ite p eV c„?fa C |d^ 

e C0l ^ante perfifte nella fua ^ 0 * > 

18,1 l 'J'I'itt.'lo : Ite'fck £°t' 0fc 
ronfia promu hatn *à a e ^ e 

conjegnen^ non ottlhh 7^' * ?er , 
caro di dubbio „ t*& hl 1 “orno nel 

(doni dall’ e 7 ahJ^ 0 ^ ° pI ~ 

UHi * ^ nella cLrJ dtl Vraf l ? TC 
W9 ec. verampuro^ ael ” r °babili f- 

lafciato di efaniinare 'coierto* 
Mi« T (M'Brey'Oif. 

ti 
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XI 

ti Probabilifti , che hanno fcritto 
in quella materia, e trattata diffu- 
famente la queftione , rigettavano 
un tal principio , come falfo ed 
alfurdo , nella guifa , onde era 
avanzato , e foftenuto da Monfi- 
gnore; perciò mi parve non elfere 
duopo , che troppo mi ellendeflì 
nel confutarlo. Ora però, che dal- 
la fua Apologia chiaramente rilevo 
elfere delfo la bafe potilfima del 
fuo fiftema, da cui tutta, o quali 
tutta dipende la pretefa certezza del- 
la Temenza da lui difefa , ho cre- 
duto necelfariodi più accuratamente 
difcuterlo, e difaminarlo per ogni 
lato, affine di metterne in miglior 
veduta la fallìtà, e le alfurdità, di 
cui va ricolmo . Non lafcio ad 
ogni modo di far anche f dame 
degli altri punti almeno principa- 
li , che fparfi fi trovano nell’ Apo- 
logia , e dirifchiarare colle prefenti 
Ojfer'va'Qom la verità , che folìen- 
go, di maniera che mi giova fpe- 

rare, 
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rare , che fia pér riconofcert* 
Monfignor Liguori , è chiunque 
non voglia tenere a bello ltudio 
chiufi gli occhi per non vederla . 
Piaccia al Signore di benedire que- 
lla mia nuova fatica , perchè ne 
rifiliti da elfa quel frutto , che 
è il folo oggetto delle mie inten- 
zioni < 
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OSSERVAZIONI 

SULL’ APOLOGIA 

• . ’ « 

PUBBLIO AT A DA MONS1GNO R 

ALFONSO DE LIGUORI 

Contro la Caufa del Probabilifme ec. novella - 
mente convinta di falfaà 

DA ADELFO DOSITEO, 

DIRETTE AD UN AMICO 
DELL’ AUTORE. 


I. 

Si premettono alcune Ruffiani falla certezza 
preteja da Monjìgnore della fua fcntcn^a . 

O letta, Cariftimo Amico, 1’ 
Apologia ^ che compiaciuto vi 
liete d’inviarmi, data in luce 
da Monlignore de Liguori 
contro 1’ ultimo mio Libro 
intitolato, La Caufa del Pro- 
babilifmo e;, novellamente convinta dì falfìtà : 
e in leggendola ho rilevato con più di chia- 
rezza, che certe prevenzioni col lungo corfo 

A de- 



I 



2 Osservazioni Teologiche 

degli anni prendono dell’uman cuore dominio 
tale, e tale portello, che non v’ ha forza ba- 
ftevole di ragione per vincerle , e sradicarle . 

10 mi lufingava, che meditando egli a bell’a- 
gio la mia Operetta , dovertè far in lui Iterto 
quella medefìma impresone, che ha fatta in 
molte perfone fpregiudicate , e faggie , ed a- 
veffe a ricavarne quello fterto falutare effetto, 
che per mezzo d’altre opere fui medefimo ar- 
gomento da me pubblicate , è fucceduto in 
molti altri Probabilifli , d’ indurli a ripudiare 

11 pericolofo fìftema , quantunque 1’ averterò 
quali fucchiato col latte, e lo foltenertèro col- 
la maggiore fermezza dell’ animo loro . Tra 
quelli porto atteftarvi. Amico, di certo P. 
Lepore del Venerabile Ordine di S. Benedet- 
to delle parti inferiori della Germania , il 
quale, come mi do a credere, non avrà dif- 
ficoltà di effere qui nominato, cioè ilM. R. 
P. Lettor Mariano Muller , che era sì oftina- 
tamente impegnato nella difefa della fteffafen- 
fenza di Monlignore da lui nelle Scuole in- 
fegnata, che non dava luogo a tutte le ragio- 
ni degli Antiprobabilifti da lui letti, eriletti: 
nondimeno avendo con attenzione efaminate e 
ponderate alcune mie Opere, che gli venne- 
ro per avventura alle mani , reftò della fal- 
fità del fuofiffemasì perfuafo, e convinto, che 
ne fece una folenne ritrattazione , e credette 
precifo dovere di fua cofcienza di dettare a’ 
fuoi Difcepoli pubblicamente la contraria Dot- 
trina, rivocando, e condannando quanto avea 

f jrima infegnato, ficcome apparifce da una fua 
unghiffìma lettera latina a me indirizzata, 

che 
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Sopra l’ Apologia, ec. §. I. 3 

che confervo e portò moftrare ad ognuno (,») é 
IL Un si bell’ efempio, che fu imitato da 
* A 2 molti 


( » ) Sarà bene , che da quefia Lettera , che è di 
più fogli, ne traferiva qualche palTo. QuefloReli- 
giofo prima lungamente diffondefi nel riferire il 
grande impegno, e la fua fermezzi nel foflenere 
il Probabtlifmo . Dice tra l’ altre cofe , che men- 
tre leggeva fìilluard , Agonel , Antoine , ed altri 
Antiprobabilifh , non Iddio , / e et irrifia erat : che la 
fua orinazione era giunta aa unalpecie di pazzia, 
amenti*: che ita comparatiti animo era! prò benigna 
fententia perinde ac prò arii , tir focit pugnatami : 
che rigettava i libri confpeclo folamente nomine 
antiprobabilifmi : che nil offici a quoque poffe 
( contro la fua opinione ) audaBcr exijìimabat . 
Tralafcio molte limili altre efprertìoni dichiara- 
tive dell’ olìinato fut? impegno, e vengo a ripor- 
tarne alcune, riguardo la fua converfione. Quan- 
ta, feri ve, Deum immortalerà ! prajudicata opinioni t 
infama ! &c. Profe&o num Probabihftjto , an tatti 
credulo mibi irafear , nondum video &c. Et vero 
pojì hominet natol potutine quajho , eque aC ifia , 
clar a, facilii , <Sr expheata in lucem venire ? &c. 
Qtttd, amabo , infoi enti mi , a ut incredibilius exco - 
gitatumunquarn &c. Qtuc efl tfla tam vecors , & 
voluntarìa tacitai ? &c Prajudicia, fi quid jrtdico , 
multitudmem peffundant : prajudicia , quid fexcen- 
dei interrogatiti femper iterarem , nifi cadant , in 
cajjum difputatur &c. E venendo a rammentate la 
fua con verfione così dichiarali.- Ego mt fermiti Dei 
gratta video, & per te fecundum Deum N. mi o- 
ptinte ita video: video, inq-tam . Verumutraftt major 
felicitai me a fin gul arii , an cacutientium ad bue de* 
ploranda conditio, needum video. Benigno r magi- 
J h °’ . filaci cernere contingit. videre mibi v ideo r 
■veiut hominet ìnverfo corpo-re fieni arborei ambulon- 
tei C Te. Hattd mt rubini deinerps ftudio utiquefin- 
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4 Osservazioni Teologiche 

molti altri , come accenna la lettera ftefTa , 
ed ho intefo da altre parti, non ho avuta la 

forte 


gularì te mihi amari . Unus tu excitare jacentem , 
& languentem commovere potuifti : propterea verna- 
ti per te triumpbanti vincala , queìs me expl ictit fli , 
ex voto appenfurus adjum ite, Ne affentationi quid 
a me diStum arbitrari queas , mut ottoni: mete fe- 
rie: , Jati: credo , fuperque praflabìt . Tate grati a- 
rtimi officium , quod a longinqui: torri : tifi venite 
hoc magi: & fupicionem commodi , & laudi: quteftum, 
utrique abfcindet . Quapropter tantum abtfl , ut re- 
ca far e hanc epiflolam voi pojfi:, vel debea: , ut e- 
tiam fimilem a multi : vel ipfe tuu: publica caufa 
fufceptu:''labor iure depofcat . Cui enìm bona tan- 
tam ingenti perfpicacitatem &c. concedere fuperi , nifi * 
pct evella: &c , nifi ut poten: fi: in dottrina fan », 
eo: qui contradicunt argutrtl piane tibi fingularem 
laudem boni quique , & dodi) fi non omne: , par: ta • 
men bene magna, ir nifi me mea fallai epinio , longe 
potior , ingenioque valentior prò meriti dignitate attri- 
buunt . FinemfaBuru : id unum adbuc addam peroppor- 
tutte acridi [fe , ut iterum ad docendam Tbeologiam vo- 
tare: : quod enim in priori biennio perperam difeipu- 
, li: dittavi , hoc jam in pr/efenti curju acerrima: 
Antiprofrabilifla, revoco, re fello, mordicui aufero , 
accufo , & damno : nec jam erubtfto, cum fdódo fa - 
, piam, nonnulli: videri infipiens , quando, cunt in- 
fanitbam , vifu: Jum multi : fapexe ite, Nemini tfie 
in e/im inonda hac opinandi pefU me concedere >»* 
telligant omnes &c. Clamoribu : noflri t finem f oU 
mette imponi pojfe confido ; noftri: jam dico : 
quod enim magnopere me re crea: &c. ex confra- 
nrum mtorurn catta Theologi pittate , ac dottrina admo- 
dum infigne: , eamdem mode mecurn quam fortiffime 
propugnane fententiam . D. O- M. - prò fua in e- 
' mnes clementia det idipfum tunttis fapere iter E 8 9 
interim id femper agam , iti. 
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Sopra l' Apologià, ec. §. ì. 5 

forte da me fofpirata di vedere in Monfignof 
Liguori , comecché , attefa la fua pietà , che 
m’è nota per fama , conceputa avettì ferma 
fiducia, che fotte per cangiar fenti mento, leg- 
gendo l’ultima mia Operetta a lui diretta im- 
mediatamente , e ritrattare il tìttema da lui 
foftenuto . Anzi , cofa che mi ha recata gran me- 
raviglia, non folo col leggerla non ha muta- 
ta opinione.- ma, fe diamo fede alle fue pa- 
role , fi è confermato maggiormente nella me- 
delima , e lo dichiara altamente egli ftefTò 
nell’ Apologia colle più chiare , e più forti 
efpreflioni . Fin dàlie prime pagine di etta 
protetta, che io colle mie oppofì^toni ho dato 
più motivo di chiarire la € a tifa del Probabilif- 
mo , e di avvalorarla : che le mie oppostomi fono 
di poco pefo , e in vece di abbattere i fonda- 
menti del fuo fijlema , piuttofto lo confermano . 
Ripete lo fletto in altri luoghi , e nel fine 
aggiunge, che le ragioni da lui addotteli fem- 
branopiù chiare del Sole , e tali anche fembreranno 
« chi vuol giudicarle fcn^a pajjione . Che più ? 
Nell’avvifo premetto all’Apologià , anzi che 
ritrattarfi, fi avvanza a dire, che egli fcrive 
in difefa della fua temenza , acciò non refiino 
illaqueate le cofcien^e , ed eforta altrove me 
fletto a ritrattarmi per bene deir anima mia. 

III. Quanto mai, Carittimo Amico , fono 
divertì, e tra fe contrari i giudici degli uo- 
mini fulla cofa medeGma! Io vi poffo atticu- 
fare in parola di verità , che quanti hanno 
letta si in quelle parti , che in altre più ri- 
mote , e lontane la mia Opera , e in fpezie 
parecchi uomini illuminati , e dottiftìmi # 
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tutti fenza eccettuarne pur uno, l’han giudi- 
cata invincibile, e capace di convincere qua- 
lunque perfona , che non voleffe tenere rivol- 
ti oftinatamente gli occhi dal lume della veri- 
tà ; e fo di certo , che un faggio Cavaliere 
di fino intendimento fornito ebbe a dire do- 
po di averla letta , che riputava le mie ra- 
gioni altrettante dtmo/lr anioni , che non am- 
mettevano alcuna replica ragionevole , e fen- 
1 fata. So ancora, eh’ altri 1’ han giudicata la 
migliore da me fatta fu tal argomento : ed 
altri m’ hanno fatti perciò encomj , che la 
modeftia mi vieta di qui riferire. Ma è affai 
ben differente il giudizio, che ne ha formato 
Monfignor Liguori . Non folo ei non lo cre- 
de libro idoneo a convincere veruno della fal- 
lita del Probabilifmo , 'ma lo dichiara anzi 
badante a confermare ì Probabililti nella loro 
opinione ; non folo non riconofce le ragioni 
da me addotte per invincibili , e dimojlrative , 
ma le reputa ancora inette, frivole , di nefjun 
pefo , ficchè idonee non fono a guadagnar 1’ 
affenfo di qualfifia uomo prudente, e faggio. 
Effendo, Amico, tali giudicj contradittorj , 
vi ha certamente da una parte 1’ errore , e 1’ 
inganno, giacché amendue non poffono efTère 
veri. Ma da qual parte dovrà dirli, che l’er- 
rore s’ attrovi ? Dovendo noi attenerfi alla maf- 
lima da Monfignore ftabilita fin da principio, 
che non tocca nè a me, nè a lui il decidere que- > 
fio punto, ma ai faggi Lettori, che fanno di- 
feernere le cofe , non è neceffario di conchiu- 
dere, che l’errore fia dal canto fuo, e chee- 
gli certamente s’ inganni ? Poiché i faggi 
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Lettori , che [anno difcemere , le cofe , hanno 
già fatta la deoijione a mio favore, e giudica- 
to , che il fuo torto è troppo evidente , e che non 
dovrebbe più oftinarfi nel difendere unacaufa, 
che è difperata , e fallita, nè può foltenerfi fen- 
za ripugnare apertamente ai chiari lumi della 
verità. Qual altra confeguenza ne dedurrete voi 
e ne dovrebbe dedurre eziandio Monfignore? * 
IV. Ma fe pur Monfignore non vuole ac- 
chetarfi al giudizio de’ Saggi accennati , e li 
rigetti, o come parziali, o'come di que’ Sag- 
gi alla moda , di cui parla nel fine della fua 
^Apologia , e de’ quali pretende , che non deb- 
ba farfene conto alcuno , perchè almeno non 
arrenderli al giudizio di que’ tanti e tanti Ve- 
feovi da me mentovati nella mia Opera , o 
per lo meno entrare in qualche dubbio, o fo- 
retto di trovarli nell’ errore , e nell’ ingan- 
no ì Egli è cerrillimo , e già è fiato 
ampiamente provato nella terga parte del Trat- 
tato della Regola pro(fima , e da me bafhnte- 
mentc toccato nella Caufa del Probabilifmo , che 
innumerabili Vefcovi di Francia, di Fiandra, 
di Spagna, e d’Italia hanno iiifegnato , ed in- 
fegnano tutto il contrario di quanto Mon- 
fignore foftiene ; nè penfo, cheeeli, nèacia- 
feunodi loro in particolare, e molto meno a 
tutti infiememente confidenti, sì perla digni- 
tà della Sede, si per altri molti titoli, che.li 
rendono illuftri, filmerà di poterli preferire . 
Come dunque il giudizio di tutti loro , per 
non far parola di quello di tanti, e tanti al- 
tri Antiprobubilifii Scrittori, non dovrà inge- 
rirli nell’ animo fuo un giufto , e fondato ti- 
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inore d’ ingannarti , e di credere , che forti; 
quella certezza, che vanta d’ avere della faa 
fenrenza, non fia che illuforia, e imprudente, 
fimile a quella , che molti hanno nei loro 
errori? Imperocché per dargli un qualche efern- 
pio ne’ Prelati oggidì pur viventi in Italia , 
ai quali non può dare eccezione veruna, anzi 
deve ammirarli quai fplendidi lumi della Ge- 
rarchia Ecclefiaftica , può eflTere mai piu di- 
rettamente oppofto alla fua fentenza quello 
che ha ftabilito in due Sinodi 1 ’ Eminentiffìmo 
Sipnor Cardinal delle Lanze? Ecco ciò , che 
abbiamo nel primo dell’anno I 74 S- 00 Dopo 
aver egli rigettato il fiftema de’ moderni rro- 
babilifti , e dichiarata l’ obbligazione di ricercare 
j veri fonti della Adorale Ciadiana , Quod 
fi ■, ingiunge col Sinodo, pofl diligens , accura- 
tumque examen , needum majus Probabilìtatis 
pondus dignofei pojjit , fid adhuc dubìtatio _ fu- 
perfiit , e am , quee fa eie t legi , praferant optnio- 
nem . Meminerint arSlam effe , angujlamque 
.1 viam , qua ducit ad yitam &c. eumque qut Je 
in periculum injicit , in ilio peritimi»! . E nel 
capo 8. Qtwtiesfe aliqua offert dubitandi occafio , 
pne oculis jemper babeatur illa juris canonia 
regala &c. religiofijfime fervanda.- in dubus tti- 
tior pars efl ehgenda. E nel fecondo celebrato 
l’anno 1752. c. 2.,, Quod fi dubirent utram c 
„ duabus opinionibus alteri nraeponere debeant, 
„ praeferiptam a fummo Pontifice Benediao 
„ XIV. regulam fequantur, feilieet illam am- 
„ pleélantur fententiam , cui MAGIS funra- 
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„ gari rarionem , & authontatcm favere co- n 
D gnoverint . Denique fi poli diligens , accu- 
„ ratumque examen, necduin majus probabili- 
„ tatis pondus dignofci queat, (ed adbuc du- 
„ bit atte juperfit , eam , qua favet legi , prtferant . 

„ Meminerint arélam effe viam &c. „ E lo 
lteffo ripere nel capo 8. E’ più che evidente, 
che quelle ordinazioni fatte ne’ Sinodi da un 
Prelato, che più fi diftingue per la fua pietà, 
e dottrina che per la Porpora, che l’adorna, 
fono direttamente oppolte alla fentenza di Mon- 
fignor Liguori. Scriva egli dunque a fua Emi- 
nenza , e l’avvifi , che egli colle lue ordina- 
zioni altro non fa che illaijueare le cofcten^e , 
l’eforti a ritrattar fi per bene dell' Jfnima fua , 
e li dica, .che è gran meraviglia, che non ab- 
bia veduta la verità della fentenza contraria: 
mentre è piu chiara del Sole, e tale deve firn- 
beargli, /e vorrà giudicarne fenga pajjione . E que- 
llo fieffo dovrà fcrivere a moltiffimi altri Prela- 
ti d’ Italia per non favellare d’ altri Paefi . 
Dovrà fcriverlo a Monfignor Incontri Arci- 
vefeovo di Firenze , a Monfignor Saporiti 
Arcivefcovo di Genova, a Monfignor Braga- 
dino Patriarca di Venezia, a Monfignor Ra- 
detti Vefcovo di Bergamo, e a tanti *e tan- 
ti altri degni filmi Prelati , e dare a tutti loro 
quello caritatevole avvifo , eh e ritrattino per be- 
ne dell' tAnima loro le Paftorali Illruzioni , che 
han fatte, e in cui obbligano i loro fudditi a 
feguire la rnedefima dottrina, che è infegna- 
ta ne’ decreti mentovati di S.E. Cardinaldel- 
le Lanze* 

- V . Che fe pure , Amico Cariffìmo , Monfignor 
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Liguorinon ha coraggio di avvanzarli cotanto ? 
da quelli eccellenti efemplari di pietà, e di 
fapienza, che tiene dinanzi gli occhi, non do- 
vrebbe inferirne, di avere un giuftiflìmo mo- 
tivo di temere di ingannarli , allorché franca- 
mente alferifce di ef fere certijjimo di non erra- 
re , e che crederebbe di peccar gravemente , fe , 

infegnafje tra due opinioni probabili doverfi fta- 
re alla fi cura , e cofe limili? Se egli è certi f- 
fimo di non errare , adunque deve pur efjere 
certijjimo, che errino, ed infegnino l’ errore alle 
loro pecorelle quelli sì degni e tanto rifpetta- 
bili Prelati, che ftabilifcono dottrina contra- 
ria alla fua. Se crederebbe di peccar gravemente 
infognando, che tra due probabili fi deve Jlare 
alla ficura , deve dunque anche credere, che i 
detti Prelati lìano per lo meno tanto ignoran- 
ti, che non veggano il peccato grave che com- 
mettono, obbligando il loro popolo a fegui- 
re tra due Probabili la piu ficura, eillaquean- 
do per tal guifa le loro cofcien^e . Egli verfo 
il fine dell’ ^Apologia , direi quali per incutermi 
timore , e rifpetto della fua Perfona , mi op- 
pone di ejjere pojìo nel numero de' Vejcovi , cioè 
nel numero di coloro, che fono giudici della dot- 
trina . Bene.- ma fenza far altre rifleffioni ,che 
far doveva egli ftelfo , non fono altresì Ve. < 

fcovi ed Arcivefcovi , e però Giudici del- 
la dottrina i da me nominati , e tanti 
altri , che nominar fi potrebbono , con 
quello di vantaggio, che quelli hanno giudi- 
cato della Dottrina della Chiefa , non in qua- 
lità di femplici, e privati fcrittori , ma in qua- 
lità di Vejcovi, e ai Giudici , cioè o con de- 
creti 
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creti finodali , o con Ifirugioni P a fior ali , o in 
altra firmi forma propria , e caratteridica dei 
Vefcovi . Là dove Monfignor Liguori non al- 
rro ha fatto, fe non fe dampare a difefa del- 
la fua fentenza nella guifa medefima , che han 
fatto altri privati Autori , o Teologi , i Buf- 
fembaum , i Lacroix , i Tamburini, i Viva 
&c. • nè fi è arrifchiato finora di ordinarne la 
pratica in qualità di Vefcovo in qualche Sino- 
do , o con qualche Paftorale decreto : cofa , che 
non credo lia per fare giammai. 

VI. Voi quindi ben vedete, Amico, fe giu- 
do, e fondato fìa il motivo , che ha Monti- 
gnor Liguori di temere, che quella total cer- , 

tegga , che afferma di avere della Verità della 
fua dottrina fia un’ illufione, un inganno, che 
non poffa giudicarlo nel Tribunale del Som- 
mo Dio.' Ma effo, anzi che concepire cotc- 
fto falutevole timore, fi proteda di voler ri- 
pofare tranquillamente nella fua opinione, eli 
avvanza a dire nella pagina 20. di tenere per 
certo , che fe mai erra lì e in quejta controller fi a , 
il Signore lo ha da illuminare a conofiere /’ er- 
rore &c. giacche , fi erra , non erra per pa filone . 

Vi protedo , CarifTìmo Amico , che quando 
ledi quelle parole, rimafi fopraffatto, ed atto- 
nito, si per quello, che fi promette da Dio, 
si per la ragione, che ne apporta. Io tengo per 
certo , dice , che fi mai errajji &c. il Signore 
mi ha da illuminare . Come Monfignore può 
mai efprimerfi con maniera si franca ? Io vo- 
glio fupporre , che egli fia un Santo , e un 
Santo a miracoli . Ma è forfè quefto il lin- 
guaggio de Santi? S. Agodiuo nel Uh. zz.de 
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Civitate De/, c. 23, favellando de’ Santi Uomi- 
niini ben diverfamente la difcorre . Effì non 
dicono già di tenere per certo , che Dio gli ab- 
bia ad illuminare , fe errano , ma vivendo fem- 

S re timorofi degli occulti profondi giudici 
i Dio , e delle loro colpe fegrete , continua 
•uigii Ut excubant , ne opìnio verifimila fallata 
ne dccipiat J ermo verfutus , ne fe tenebra alicu- 
jus erroris offundant , aut ne quod bonum efl , 
tnalum , quod malum ejl ì bonum effe credatur ; 
o come fcrive S. Gregorio Magno : in ipfis 
bonis operibus pofiti trepidant , ac ne in eif- 
dem occulto aliquo erme difpliceant, continua 
lamentis vacant (a ) . Se è così, con qual fon- 
damento può dir Monfignore d ’ effere certo , fe 
mai erraffe , che il Signore l' ha da illuminare ? 
E che ? Pretende egli forfè , eh’ Iddio l’ abbia 
da illuminare per qualche via ftraordinaria , e 
operare a tal fine un miracolo ? Ma egli ben 
fa, e l’avrà infègnato più volte, che Dio non 
opera per le vie ftraordinarie , e miracolofe , 
quando non mancano i mezzi ordinari per ot- 
tenere un qualche effetto, e che il pretendere 
in tal cafo miracoli , non è altro che un ten- 
tare Dio. Ora i mezzi ordinari d’effer illu- 
minato a Monfignore non mancano , e bada 
perciò, che rifletta un po’ più feriamente alla 
dottrina di tanti , e tanti Prelati dottifli- 
mi , e a mille altri argomenti fufficientiffi- 
mi a porgergli un chiaro lume della 

veri- 
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Verità di _quelia fenrenza che egli combatte. 

Vii. Noi? mi forprende meno , Cariflimo 
Amico, la ragione , che arreca Monfignore, 
attenere dt certo che Iddio P abbia ad illumi- 
nare, Jeerraffe. Perchè , dice , /e erro, non erro 
P er patitone. Io mi rallegro con lui, che cof- 
fe francamente dire di fe Iteffo quello, che non 
ardifcono affermare i più gran Santi delia ter- 
ra, cioè di non avere pajjtone di Torta alcuna 
ne palefe ne occulta . Ma con tutto ciò non 
può egli errare per tante altre cagioni , per 
cui (uol errare la maggiore , o almeno una 
gran parte degli uomini, e maffimamente per 
certi pregiudicj , o prevenzioni mal fondate , 
e radicate nell animo si fatali al conofcimen- 
to del vero ? Non può errare per non aver 
ponderati a dovere, ed efaminati con quella 
accuratezza , e diligenza , che era tenuto , i 
fondamenti della contraria dottrina si di ra- 
gione, che di autorità? Se egli nel foftenere 
la <ua opinione non nfente nell’ animo qual- 
che ltimolo, o rimorfo di cofcienza, che gli 
dia pena, o lo ponga in apprenlione di falla- 
re, potrà egli per quello crederli licuro nel cof- 
petto dd Supremo Giudice Dio? Egli ben fa, 
e gliel ho efpofto dinanzi gli occhi nel fine 

j -„- au J a ^ c * ^ te ftifnonio del Venerabile 
dottiliimo Vefcovo, e Cardinale Bellarmino, 
il quale parlando appunto di que’ Teologi , i 
quali nelle queltioni dubbiofe ad miniti tutam 
porterà declmant , dice quelle tremende parole , 
eh t facili imumeft t confcientiam erroneam indue - 
re, G y eo modo Co.vscievtia nov Remor- 
dente , ad eum locum defeendere , ubi ver in ir 
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non mori tur , ignis non extinguitur . (a) 
Vili, lo non ho premetto rutto ciò. Ami- 
co CarilTìmo, ad altro oggetto, fenon di far- 
vi comprendere, che Monfignore non dovreb- 
be fidarli di quella certegga , che attefta di 
avere riguardo la fentenza probabiliflica da lui 
difefa, e il grave motivo, che ha di temere, 
che le fue ragioni non fiano altro che illufio- 
ni , che fa a fe inedelimo . Del refto fpero di 
avervi a convincere del torto fuo con tale evi- 
denza, che fe egli non pertanto non verrà a 
conofcere la verità, che difendo, la conofce- 
rete almen voi , e la conosceranno con voi 
tutti coloro, che non fono sì prevenuti , come 
dimoftra di eflerlo il mio Oppofitore nella 
fua apologia . Io non imiterò nell’ efame , che 
ne farò, Monfignore, il quale fi è difpenfato 
di rifpondere a tanti , e tanti capi importan- 
ti della mia Opera/ ma vedrò di mettere all’ 
efame tutti i punti , che meritano olTervazio- 
ne, lafciando Soltanto da parte certe minuzie, 
che a nulla altro fervono , che ad imbarazzare 
la caufa, che trattiamo. Giacché egli dichia- 
ra , che nè a me, ne a lui , ma foto ai Saggi 
tocca il dar giudizio della forza delle prove, ai 
Saggi difapaffionati , e liberi da ogni preven- 
zione ne rimetterò la derilione di chi abbia ra- 
gione , o torto . Ma prima è neceffario , che 
mi gi uftifichi Sopra d’ un’ accufa , che mi dà Mon- 
— Signore , di averlo ingiuriato, e maltrattato con 
improperj , ed altri modi contumeliofi , e fcon- 
venevoli . 

5. II. 

(a) Ad Fprf. Tira». 
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Offerva^ioni [ulte querele che fa di me Monfi- 
gnore d averlo ingiuriato , e trattato coi 
. modi piu indecenti. 

I. T ’ Accufa , che mi dà Monfignore nella 
I j fua ^Apologia , d’ avergli perduto il ri- 
fpetto con maniere improprie , e contumelio, 
fe, è fiata da lui in più luoghi propofta lot- 
to d’unafpetto si fconcio, e deforme, che o- 
gnuno, che non abbia letta la mia Opera , 
non può formare di me, fe non il concetto 
di un uomo, che non fa fcrivere, fe non con 
ingiurie, e ftrapazzi , e però degno dell’ o- 
diofità comune . Confeffo il vero , che veden- 
do i lamenti , che egli ne fa , e i termini , 
onde gli efprime, fon rimafo altamente com- 
mofTò , e forprefo : mentre non ho per certo 
l’animo di offendere, o dar giufto motivo di 
querela ad alcuno, e molto meno a Monfi- 
gnore , per cui anzi ho tutto il rifpetto , che 
egli fi merita per molti' titoli . Egli mi rap- 

f irefenta fin da principio, come fe chiamato 
’ avelli f ciocco , ridicolo , ignorante , e cervello 
ftorto : Egli mi accufa , che parlo contro di 
lui , come contra un Materiali/la, ed un E- 
retico. Egli mi applica quel rimprovero, che 
fa Benedetto XIV. a quei Scrittori , i quali 
conviciis profcindunt i loro Awerfarj , e cosi 
quello che dicono altri Pontefici di fomi- 
glianti Scrittori maledici . Alla Pagina 17. 
dice, che afpetta una rifpofla pii t ricca d im~ 
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fropcrj . E tralafciando altri luoghi nel fine 
fe la prende contro il Revifore della Riftam- 
pa del mio Libro fatta in Napoli , per avere 
atteftato, che nelP Opera mia nulla aveavi tro- 
vato di cont rario ai buoni co/lumi ; e foggi un- 
ge con maniera fdegnofa : dunque è coja con- 
>4 forme al buon cojlume P ingiuriare , che fa P 
tutore con tanti improperi ? Ma non dico- 

no così i Pontefici ec. Sicché, Amico, fe dia- 
mo retta a Monfignore , io l’ ho trattato co i 
termini più indegni , e offenfivi : io 1’ ho la- 
cerato colle villanie, e colle ingiurie più a- 
troci , e fanguinofe , cogli improperi più e-' 
norrai, con quelle forinole in fomma di ol- 
traggio , e di infamia , che fono efpreffa- 
mente condannate da’ Sommi Pontefici . Tan- 
to rifulta dalle fue parole . Ma alcune offer- 
vazioni, che qui yi foggiungo , faranno Tva- 
nire quella accufa, e proveranno , che Mon- 
fignore ha ecceduto affai più del dovere nel 
caricarmi nella guifa , che ha fatto, 

II. E primieramente in che confiftono le 
parole o propofizioni ingiuriofe, che ho det- 
te contro di lui , o quale è la prova dell’ ac- 
cufa, che pubblica contro di me di averlo si 
maltrattato? Egli l’aflfegna nella Pagina 12 . 
riferendo i tedi, di cui altamente fi lagna, i 
quali, fe non comprendono tutte le pretefe 
ingiurie, ne comprenderanno almeno le prin- 
cipali. Eccone alcune: Come ciò può negar/il 
Ciò dee confe[far(o , chi non vuole volontaria- 
mente acciecarfi . Ciò doverefle arrvjfirvi di dir- 
lo , e fimiglianti . Ma effò non ha riferiti i 
luoghi del mio libro, donde le ha ricavate , 


' Sopra l’ Apologia, ee. §. IL 17 
«ffinchè potettero i Leggitori , ed io rifcon- 
trarle , e vedere a qual propofito le ho dette: 

! >oiche ben fanno i Saggi tutti, che della qua- 
ità delle forinole di parlare, o di fcrivere (1 
deve formar giudizio maffimamente dai luo- 
ghi , ove fon dette, e collocate.- e fanno an- 
cora, che a tutte le cote appropriare fi devo- 
no, o almeno fi polfono tenza dar motivo di 
giufta querela , quelle frali , e quei termini, 
che ad effe convengono, quando s’ abbia fon- 
dato motivo di farlo. Per cagione di efem- 
pio nel luogo, che folo ha accennato col dir- 
mi, ove parlo dì Sani ^Antonino , e che perciò 
ho ritrovato, mi accufa d’aver detto di lui 
quelle parole.- JV avejle letto più innanzi , vi 
avrejle trovata la voflra confittone , e vergogna . 
Quello s’incontra nella Pagina i? 9 . del mio 
libro, ove ferivo così. „ Per ulare con voi , 
„ Monlignore , ogni maggior riguardo poffì- 
„ bile tornerò a dirvi foltanto , che voi non 
„ avete letto quel capo, che per altro efatta- 
„ mente citate, di Sant’Antonino: perchè te 
„ letto Tavelle, troppo chiara vi farebbe com. 
„ parfa la fallita della vollra interpretazione, 
,, nè altro trovato avrejle , che la vojlra con- 
ti fufione , e vergogna „ che fono le fole pa- 
role da Monlignore recate . Panili , che tali 
parole , che altro poi non lignificano , fe non 
che avrebbe trovato , onde confonder fi , e ver- 
gogna r fi , accompagnate dalle altre del conte- 
ilo, non rendano un afpetto si deforme, qual 
comparifee agli occhi di Monlignore molto 
P»ù poi lo vedranno i dilcreti Lettori , le 
vorranno riflettere al motivo graviflìmo. che 
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ebbi di così parlare.- attefochè è troppo ev'n 
dente, che fe Monfignore averte riflettuto a 
quanto fcrive Sant’Antonino neltefto, e con- 
torto da lui citato, trovato avrebbe tutto il 
contrario di Quanto affèriva ed io rimetto 
il Lettore a leggere anche que’tefti foli, che 
ho recati in quella pagina , e nelle feguen- 

Comunque fia delle altre efpreflioni , che 
Monsignore mi oppone, le quali nqn ho po- 
tuto rifeontrare ne’ propri luoghi , perchè 
da lui non citati, io nego rifolutamente in pri- 
mo luogo di averlo mai trattato , come egli 
fcrive, da /ciocco , da ridicolo , da cervello ftorto, 
perchè fon ficuro di non avere mai ufati quelli 
termini, ficcome con neffiin altro, cosi molto 
meno con lui , ed egli è obbligato ad affè- 
gnarmi i luoghi precifi , che no.n artegnerà 
giammai. Nego in fecondo luogo altresì rifo- 
iutamente di aver parlato contro di lui , come 
contro. un Materialijìa , o contro d un Ereti- 
co , ed egli è tenuto ad artegnare pur qui 1 
tefti miei ; altrimenti le fue accufe verran 
giudicate dal Pubblico calunniofe< E nego m 
terzo luogo , che poteffe applicare a quelle 
efpreflioni, che non poffò negar d’aver detto , 
quei caratteri sì neri, ed atroci di ftrapazzi, 
o villanie , con cui dice, che Io sbrano, o lo 
lacero , conviciis profeindo , o di altri limili im- 
properi condannati dai fommi Pontefici. E 
dovrebbe Monfignore riflettere fu quello, che 
egli aggrava talmente l’accufa , che ingiufla- 
mente mi fa comparire preffò del Pubblico 
un maledico folenne , e sfacciato , di modo 

che 
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che credo di aver io perciò più giufto moti- 
vo di dolermi di lui che egli di me . Impe- 
rocché ben fa egli , e 1’ avrà infegnato nella 
fua Morale , che detrae all’altrui fama si co- 
lui, che impone un delitto falfo , si chi ag- 
grava il delitto vero, di maniera che compa- 
rifca diverfo da quello, che è in realtà : Im- 
ponens, ^fugens &c. Rimetto dunque aMon- 
fignore di fare una feria ponderazione fu que- 
llo punto, che che è di poca importanza, e 
vengo ad un’altra olfervazione . 

III. Monfignore ha fcelte , e rilevate dal 
mio libro alcune forrriole di parlare , o alcu- 
ne efprelfioni, che a lui fembranó ingiuriofe, 
e ollènfive della fua Perfona. Ma perchè non 
« ha infieme rilevate , e trafcritte quelle , che 
ho dette in fua lode , o per prevenire i la- - 
menti fuoi, o per dimoftrargli la (lima , e il 
concetto , che ho di lui Hello? Fino da prin- 
cipio alla pagina 7. della Caufa del Probabi- 
li] mo ec. , io lo pregai a condonarmi la libertà , 
con cui ero per parlargli , e attribuirla , anzi- 
ché a mancanza di rij petto , all'impegno, e pre- 
mura , che avevo per la verità , e pel di/ingan- 
no del Pubblico , a cui afficurare , e ftabìlire , 
Come avea detto il P. Gagna , contribuir noi dob- 
biamo il più che per noi ft po[fa . E cosi nel 
fine Pagina 234. l’ho fupplicato di bel nuovo 
di accordarmi benigno compatimento , fe l' impe- 
gno , che avea per la verità , mi aveffe nel ris- 
pondere trafportato fuori dei limiti di quel rtf- 
petto , che è dovuto al fuo merito , ed al fuo 
carattere / e poc’ anzi nella Pagina ftelfa detto 
aveva: ch’era perftiafo della fua gran pietà a 
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me nota per fama , che aveffe ec. Quelle , ed 
altre formole di rifpetto fparfenel reltantedel 
mio libro parmi , che potelfero correggere 
quell’amaro, che Monlignore ha trovato in 
alcune altre, e perfuaderlo, che io non ave- 
va nè tampoco il primo penderò , ficcome 
glielo protefto con tutta l’ ingenuità, d’ offen- 
derlo in guifa alcuna. 

IV. Inoltre dovrebbe Monfignore riflettere 
attentamente a due cofe. La prima , eh’ egli 
nel fuo fcritto non fa la figura di Vefcovo , 
nè io ero tenuto a confiderarlo fotto quello 
carattere , ma di femplice , e mero Scrittore 
limile agli altri ; attefochè io non ho già im- 
pugnato qualche fuo Decreto Sinodale, o qual- 
che (uà Paflorale I /eruzione , ma foltanto una 
Differiamone da lui compolla a difefadel Pro- 
babilifmo nella guifa, che han fatto tanti al- 
tri privati Scrittori .* onde ficcome aeffiino fi 
è lagnato finora di quei , che fcri(Tero libera- 
mente contro di Monlìgnor Caramuele , per- 
chè lo conliderarono , non già in qualità di 
Vefcovo , ma di Scrittore impegnato nella di- 
fefa di una falfa, e pericolofa fentenza ; cosi 
parmi, che folfe permeilo a me di prendermi 
qualche libertà ‘di parlare con Monlìgnor Li- _ 
fuori , ‘conliderandolo , come uno Scrittore, 
che fotleneva una caufa non men pericolofa, 
e falfa . L’ altra cofa poi , a cui dovrebbe 
Monlignore ferialmente riflettere , fi è , che 
altro è lo ftile ingiuriofo , e mordace , altro 
lo Itile forte, e fignificante , e idoneo a me- 
glio imprimere quelle verità che fi difendono, 
o gli errori , che lì impugnano . Il primo è 

fem- 
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tèmpre degno di biafimo, e di condanna: ma 
non già il fecondo, che anzi dai Saggi vien 
ripurato degno di approvazione , e di lode . 
Ora fé mal non mi avvilo, di quello fecon- 
do Itile prevaluto mi fono nel follenere la 
caufa importantiffima, che avea per le mani, 
affine di far meglio conofcere la forza della 
ragione, che TalUHeva, e il torto dell’ Av- 
verfario in combatterla; e allo Hello fine v’ 
Ilo fparfo nella difefa qualche frafe piccante 
bensì , ma di cui non doveva Monlignore 
chiamarfene aggravato, od otfefo : atrefochè 
ficcome offerva benilfimo lo Hello P. Lecchi, 
quantunque le contele letterarie fiano oggidì di- 
venute piu offictofe , non vuoljì tutta volta in- 
tendere dijdetto di Jprugrare /’ vd'werfario di 
alcuni foli temperati , che non inajprifcono gli 
animi , fe non troppo teneri , e delicati : ma 
jol condirono la ragione. 

V. Quelle fono le riflelfioni di fuga toc- 
cate, che per quanto mifembra, poflonogiu- 
ftitìcarmi abbaftanza full’ accula, che Monfi- 
gnore mi impone. Se ad ogni modo io ini 
ingannali!, e nel Tribunale delle Perfone in- 
telligenti , e faggie fi giudicale di aver io 
nella mia rifpolla trapalati i limiti della 
convenienza, e del dovere, e adoperata qual* 
che forinola , o efpreflìone, che foffè in realtà 
ingiuriofa , ed offenfiva della Perfona di Mon- 
fignore , io qui di buon grado la rivoco , la 
ritratto, e ne chiego a lui umilmente il per- 
dono : e quello officio lo fò con tutta la fin- 
cerità dell’animo mio,* mentre mia intenzio- 
ne, come accennai, non è certamente di of- 
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fendere alcuno , ma di mettere foltanto in 
veduta la verità nella miglior maniera , che 
al mio debole talento è polfibile.- 

VI. Una fola parola aggiugnerò qui a di- 
fefa del fopramentovato Revifore del mio li- 
bro Sacerdote Secolare, comunque dame non 
mai conofciuto. Per quanto riferifee Monfi- 
gnore ( giacché non ho per anco veduto il 
fuo attellato della riflampa di Napoli ) egli, 
come fi è detto ,.T approva, dicendo primiera- 
mente nulla aver trovato in efso contrario ai 
buoni cojlumi , Contro di quella anellazione 
inforge Monfignor Liguori , e rimproverando- 
lo dice : dunque è coja conforme al buon co- 
Jlume P ingiuriare che fa P tutore con tanti 
improperi ec. Ma non dicono cosi i Pontefici nelle 
loro Bolle ec. Qual motivo abbia Monfignore 
di fargli quello rimprovero , voi ravvifar lo 
potete abballanza dalle olfervazioni , che ho 
fatte : onde non mi trattengo di vantaggio . Il 
Scrittore , fegue Monfignore, dice, che ba ammi- 
rata la dottr ina , e la baviera éielP tintore nel 
confutare coloro che combattono la fatta Morale di 
Gesù Crijio. Quafi foffe quello un colpo di ful- 
mine, che colpiffe Monfignore , efclama : Pove- 
ro me ! Dove fon arrivato ! fon arrivato a combattere 
la fana Morale di Gesù Crijio . Ringrazio il Si- 
gnor Revifore del bclP onore che mi fa . Porrei 
Japcre però , che peggio potea dirmi , (e la mia 
f enterica foffe già fiata condannata dalla Cbiefa. 
Di grazia Monfignore fi accheti , che il Re- 
vifore ha avuta tutta la ragione di parlare nella 
maniera, che ha fatto.* e fe brama vedere, che 
effo pure , benché non volendo , in vigor di fi- 

llema , 
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ftema, fi ritrova nel fumerò di coloro , che 
la fatta Morale di Gesù Crijlo combattono , leg- 
ga, ma con attenzione, e coll’ animo pofato, 
e tranquillo, i capi quinto , e JeJlo della fecon- 
da parte del T rattato della Regola projfima ec. 
c vedrà provato ad evidenza , ficchè nulla fi- 
nora fi è potuto replicare, che tutti quei , che 
foftengono la benigna fentenza , anche come 
egli pretende moderata, in virtù di interna de- 
vono necelTariamente cadere nei lajfifmo , e per 
tal guifa combattere la [atta Morale di Gesh 
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Ojjfeyva^ioni fu quanto fcrive Monfignore ri - 
guardo al §. 2. della Caufa del Pro- 
babilifmo . 

I. T) R emetti la mia difefa full’accufa appo- 
X ftami da Monfignore di averlo ingiu- 
riato , e maltrattato con improperi , e villa- 
nie, vengo àll’efame delia fua Apologia con- 
tro la Caufa del Probabilifmo &c.feguendo più 
che farà poffihile quell’ordine fletto , che ho 
tenuto nell’ impugnare la fua Breve Differiamo- 
ne. Egli nella fua •/fpojogia ha qui parimen- 
te mancato , per quanto mi fèmbra , ad un 
fuo precifo dovere di citare la pagina , donde 
prende i miei tefti per confutarli , di modo- 
chè, a riferva di due luoghi * ne’ quali non v’ 
era bifogno di citazione , non n’ ho trovata 
verun’ altra i eziandio in certi luoghi princi- 
pali , ove era neceffario di farla , si per folle- 
varmi dalla fatica di rintracciare i tefti, sì an- 
cora perchè i Leggitori potelfero fenza diffi- 
coltà rifcontrarli in fonte : e fon ficuro, che 
non pochi per tal omiffione entreranno in fof- 
petto di qualche artificio di Monfignore : poi- 
ché paragonando i !miei tefti cogli addotti da 
lui , li troverà non di rado ftorpiati , sfi- 
gurati, tronchi, di maniera che cangiano af- 
perto, e non fe ne ravvifa la forza. 

II. Un efempio di ciò ve ne prefento, Ami- 
co Cariffimo, fotto degli occhi alla pagina 17. 
della fua %/Tpologia , ove comincia a ribattete le 
mie Gppofizioni . Egli quivi fi finge , che io 


Digittfecf by Googfe 





Sopra l' Apoiogta, ec. §. UT. 25 

abbia prodotto certo tefto di Sant’ Agoftino ; 
e feri ve cosi : a quel poi , che egli oppone di 
Sant' ^fgojìino , tenecertum, dimitteincertum, 
. fi risponde , che c manifejlo ec., e quindi im- 
prende a farne la confutazione per una Pagi- 
na intiera. Ma dove mai gli ho oppojlo quejìo 
tejlo del Santo Dottore? Perchè non citare Ja 
Pagina , e non obbligarmi a farne la ricerca 
Per tutta 1 ’ Opera ? In due foli luoghi mi è 
riufeito di trovare, che parlo di Sant’ Agofti- 
no, cioè alla Pagina 54, & 55, e alla Pagi- 
na 1 66 . y e feguenti . Nel primo luogo porto 
dall’ Autore ivi citato non già il tefto , che 
mi attribuifee , ma un altro ben diverfo pre- 
fo dal libro de Baptifmo : efficere id quod incer- 
tum ejl , anjit peccatum , certuni peccatum ejl : e 
quello ripeto nella Pagina feguente . Nel fecondo 
poi parlo fulla fentenza del Santo allegata dal P. 
Segneri , e da Monfignore , e in fine mi rappor- 
to per meglio rilevare la fuà mente al detto 
tefto. Ma il tefto, che dice, che io gli oppongo, 
non l’ho ritrovato, fe non in uno dei molti 
tefti addotti da Sant’Antonino, e fu quello 
io non infifto punto, nè altro ho fcritto, fe 
non che il Sant’ Arci vefeovo conferma la Maf- 
fima di certo Dottore da lui citato col detto 
di Sant’Agollino . Laonde deve Monfignore con- 
futare non me, ma Sant’ Antonino ì fe crede, 
chenrtnlia a propofito la fentenza da lui recata. 

III. Che dirò del tefto, che qui Monfigno- 
re aggiunge di S. Gregorio Nazianzeno prefo 
dall’Orazione ?<?.? Egli vuole, che fi noti, qua- 
li che in elfo vi trovalfe uno de’principali fo- 
ttegni della fua fentenza , e noi non dobbia- 
mo 
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mo lafciare di compiacerlo. Il tello è : par- 
lando il Santo contro Novaziano , dice : ^Tn 
ne juvenibus quideoi viduis propter tetatis lu- 
hricum ine un di matrimonii potefiatem facis ? oit 
Paulus hoc facere minime dnbitavit , cujus Jet - 
licet te Magifirum profiteris . oft htec minime 
poji Baptifmum , intuii. Quo argumento id con- 
fi, mas ? *Aut rem ita fe habere proba : aut fi 
id ncqui s , ne condemnes . Quod fi res dubia efi 
( quelte fono le parole, che vuole fi notino), 
vincat humanitas , & facilitar . Di grazia cofa 
mai era, o poteva effer dubbiofa in quello fat- 
to? Non vede Monfignore dal fuo tello. tne- 
definao , che qui non li trattava di cofa incer- 
ta, e dubbiofa, ma di certa , e certilfima , e 
tenuta per tale, anzi come una verità di Fe- 
de da San Gregorio Nazianzeno, che alle Ve- 
dove maflimamente giovinette era lecito di ri- 
maritarli? Su quella dunque non potevano ca- 
dere quelle parole Quod Ji res dubia efi , &c. 
Sopra di che cadono per tanto ? Leggali 1 ’ 
Orazione 39. nel fecondo Tomo delle opere del 
Santo il comentario di Niceta fu quella Ora- 
zione , e fi vedrà , che quella proporzione 
cade fu quel Corintio incelluofo, di cui avea 
prima immediatamente parlato , confutando 1 
errore principale di Novaziano , che negava 
poterli ammettere alla penitenza i peccatori 
battezzati. A rigettar quell’errore valevafi u 
Santo di quello argomento: San Paolo haam- 
melfo l’ incelluofo Corintio a Penitenza, adun- 
que i Peccatori battezzati poffono, e devono 
ammetterfi a penitenza . Che fe tu , o Nova- 
ziano , pretendi elfcre dubbiofo , ed incerto , 


■Digitized by Coopta 


Sopra l’ Apologià, ec. §. III. 27 

fe Paolo abbia ammelTo a penitenza il Corin- 
tio prima , o dopo il Battefimo , prevalga 
predo di te la benignità , e facilità di am- 
mettere i peccatori a penitenza ec. Qttod ft 
dubium e/i , comenta Niceta , quo tempore rece- 
ferìt Baptijmum , Legi Roman, e obtempera ; in 
dubiis vincat clementia. Si può mai dire, che 
il tello di San Gregorio Nazianzeno cosi {pie- 
gato favorifca punto la fentenza probabiliftica 
di Monfignore? 

IV. Nella Pagina 12. per accertar Monfi- 
gnore , che tutta la Sacra Antichità gli era 
contraria, non volendo (tendermi nell’ addurre 
i celti particolari de’ Padri, e de* Canoniche 
legger fi poffono in cento libri , recai fola- 
mente il teftimonio di due infigni Perfonaggi 
verfatifiìmi nella facra erudizione , cioè del 
gran Bofsuet , e del Cardinal %/Tgutrre. Or qual re- 
plica fa Monfignore a quelta oppofizione ? „ 
ti Quanto al Cardinal di Aouirre, dice alla 
„ Pagina 18., fappiamo, che D. Bernardo Bif- 
i> fo Benedettino ec. pubblicò in Genova un 
,, libro contro il P. Tirfo Gonzalez , ed inef- 
01 fo alla Pagina 67. fcrilfe: ncque putamus , 
,, banc no/iram fententiam effe contea mentem 
a Eminentiffimi : nam idem ibi proteflatur , fe 
,, cognovifje hanc quceflionem effe gravijjimam 
a &c. n Ma che che dica , opoffadire il Biffo 
Autore che io non conofco , dimando : il 
tefto, che ho addotto dell’Aguirre, ammette, 
o può ammettere qualche interpretazione con- 
traria a ciò, che ho pretefo? Lafciate, Ami- 
co , che vi ripeta almeno in parte le parole 
del Sapientiffìmo Cardinale, e ditemi, fepof. 
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fono efìTer più chiare. Hiec videtur fuiffe prd 
xis ajjtdua Santtorum Pairum, ac Tbeologcrum 
dottrina , ac pittate infignium a tempore naf centi* 
EccUfta itfque ad finetn fere fieculi precedenti* y 
quo coepit reputati Jecurus ujus opinioni s probabi- 
li* in concur fu opinioni* aujltrte aque probabili* i 
aut probabilioris per reflexione * antiqui s ignota* . 
Serque bandir etiim veteres illi , quod intra Jìnum 
Ecclejiee Catholicte , pojl rem mature examinatam 
oratione , & Jtvdio competenti videbatur veruni , 
ac moraliter certum. Et licet Sanili Patre* , ac 
Dottore* celebre* aliter circa varia* quiejliones mo - 
rum cenferent ; unufquifque tatnen piu * , ac prudens 
id agebat , vel conjulebat aliis , quod pojl debitum 
examen judicabat verum , aut faltem longe confor- 
miti* Sacri* Canoni bus , rat ioni , & tequitati &c< 
Exempla poffunt hoc in loco afferri plurima , ec. 
Quello relhmonio è sì chiaro, e precifo, che 
non v’ha fpiegazione nò del BilJo, nè di altri 
che polla ofcurarlo . J 

V. Ma che rifponde poi Monfignore all’ 
Autorità del gran Boffuet , che fa un attefta- 
to limile della dottrina della Sacra Antichità 
fu quello Hello foggetto, e Io comprova con 
molti telli ? Che rifponde all’ Autorità di que 
moki altri illultri Scrittori , che lo rimili a 
leggere nella terga parte del Trattato della Re- 
gola proffma ? Rifponde , che venera il Bof- 
fuet , ma che altri ancora hanno efaminatala 
Sacra Antichità. E chi fono quelli altri ? Tut- 
ti fi riducono al folo Criftiano Lupo 0»), il 

qual , 


(a) Dico il folo Crifìiano Lupo, perchè il Tello» 
che porta del Cano, non è al propoli to» 
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qual , dice , fa vedere, che i Padri ban piuttojlo fa - 
volita la tentenna Benigna . Sicché col foto 
ajuto del Bijso , e del Lupo pendi Monficno- 
re di poterli liberare e dall’ Aguirre , e da Bof- 
fuet, e da cinquanta, e cento altri eruditifiì- 
mi Scrittori, che ('ottengono il contrario. Ma 
che farebbe poi , fe nemmeno il Lupo gli fof- 
fe favorevole ? Cosi è , Amico cariflimo, sì 
perchè quefto Autore non infegna nemmen 
per fogno veruno di que’ principi riflejji che 
fono il forte del hftemadi Monfignore , si per- 
ché non parla già della Probabilità (ubiettiva , 
ma dell 'obbiettiva, e i redi , che adduce degli 
Antichi non fervono ad altro, che a provare 
quefta feconda Probabilità , la quale s’accor- 
da beniffimo col (ifterna degli Antiprobabili- 
fti , come ha nioftrato il P. Gonzalez- 
VI. E pure, cariflimo Amico, tanto Mon- 
fignore confida nell’ aiuto , ed affittanza del 
Lupo , che non pago di averlo qui oppotto al 
Bojsutt , all' Agnine, e a tanti altri accenna- 
ti Scrittori , torna a metterlo in villa, non 
faprei dire fe per Spaventarci con etto , alla 
Pagina 125. ed opporlo all’ Eminentittìmo 
Cardinal Petra da me addotto nella Pagina 
1 20. , nella infigne fua Opera De Sacra Pneni- 
tcntiaria , ove attetta per la pratica grande , 
che aveva de’ Sacri Canoni da lui letti , e ri- 
letti per tanti anni , che Jummorum Pontifìcum 
f empir fuit , & efl velutt quoddam a x ionia: in 
dubiis via efl futi or eligenda : & quad certi us 
txiflimamus , tenere debemus , e quetta pure ef- 
fere la mattima collante delle Sacre Romane 
Congregazioni , le quali fempre inbarent fe- 
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delmente nella decifione de’ cali confuctudint 
Summorum Pontificum . Anche a quello dunque 
graviflìmo Soggetto Monfignore oppone , nè 
trova altri da opporre, fe non il Lupo , comun- 
que sì poco Tamlla. Laonde con più ragione 
di quello , che dice alla Pagina 44. doverli di- 
re da me di Silvie , Gotti ec. dovrà dire egli 
Hello erra Bofsuet : erra il Cardinal Petra , e 
così pure / errano il P. T irfo Gon^al *^ , Monjìgnor 
Profpero Fognano , Monfignor Stefano Gradio Pre- 
fetto della Biblioteca Vaticana, il Cordubenfe , 
e cent’ altri eruditilfimi Scrittori , che atte- 
ftano lo ftelfo, che quei tre primi : e folamen- \ 
te l’ha indovinata il Lupo , la cui autorità j 
benché dubbiofa , deve preferirà a quella di 
tutti gli altri . 

VII. Ma fe Monfignore non vuol far con- 
to del teftimonio di Perfonaggi sì eruditi , e 
sì rifpettabili , dovrebbe almeno arrenderà a 
quello de’fuoi più diletti, e più ftudiati Scrit- 
tori , voglio dire Probabilijh , i quali prima 
che contro la fentenza loro li opponelfe da’ 
noltri l’ argomento validilTìmo che prendefi dal- 
la fua novità , confeffarono ingenuamente , che la 
facra Antichità era ad elfi contraria . Così il 
P. Vafquez Teologo de’ più dotti , e verfati 
nell’ Ecclefiaftica erudizione, nella pag. 2. dif- 
put. 61. Cap. primo, ove folliene la Dottrina 
Probabililtica , cita per la contraria (noti be- 
ne) San Tommafo, S. Antonino, Errico, Ca- 
ntano, Armilla, Cordubenfe, Adriano, Cor- 
rado, Soto, Majore: e per la fentenza fua il 
folo Medina , che preceduto l’aveva di circa 
foli venti anni. Così il P» Azorio, che fcrif- 


Sopra l’ Apologià, ec. §. Ut. 3 ? 

fe nel idoo. , X. primo, lib. 2. dopo di avere 
propofta la Sentenza Probabiliftica riguardo 1 * 
opinione si meno probabile, che egualmente pro- 
babile , conviene di non averla ritrovata negli 
antichi Scrittori : e cita per la contraria S.Tom- 
mafo, Aleflfandro d’Ales, Almaino , Adriano 
ec. Cosi il P. Tommafo Sanchez, il Principe 
come pretendefi, de’ Teologi Moralifti, de’qua- 
li fuor d’ ogni dubbio n’ebbe valliffìma cogni- 
zione , nel lib. primo in Decal. allega per la 
fentenza noftra Gabriele, S. Antonino , Silve- 
ftro, Corrado, Navarro ec.e per la fua, che di- 
fende, Varj Autori , neffuno de’ quali è più an- 
tico del Mercado , e del Medina . E così pure 
il Pefanzio , il Dtanà , l’Amico , 1 ’ Oviedo, 
il x annero, il Filliucio , il Laimano , il Ca- 
ftropalao , ed altri, de 1 quali fi citano i tetti 
dall Autore del Trattato ec . : e vi aggiugnerò 
eziandio lo Hello P. Antonio Terillo nell’ope- 
ra data in luce l’anno 1669, ove chiama all’ efa- 
me tutti gli Autori , che fcriffero dall’ anno 
M 2 . 3 . 5 > non avendo anteriormente trovati Teo- 
logi, che parlaflero fu tal queftione.- e nelfuno 
ne ha potuto produrre, che abbia infognato ef- 
Jère lecito di Jeguire la men Jìcura opinione ^ quan- 
do fia 0 egualmente , 0 men probabile dell ’ altra 
contraria . Opporrà forfè Monfignorfr anche a 
quelli Crijliano Lupo ì Ma 1 ’ opponga pure , 
fe così li piace.- ma fi alficuri, che tutti ìSag- 
ei, che Jan difeemere le cofe , ai quali fi appel- 
la, non gli daranno afcolto, e più vorran cre- 
dere alla voce uniforme di tutti quelli, che a quel- 
la del Lupo. 

Vili. Io non mi [fermerò nella difamina 

del* 
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delle cavillazoni , che fa dappoi Monfignore 
fu quanto ho detto in quello nello primo Pa- 
ragrafo riguardo la precedenza , che ha la Di- 
vina Legge fopra la liberta dell’ uomo . Effe, 
dirò io con più fondamento di quello, che ei di- 
ce nel fine delle mie ragioni , fono Frafche , 
fu cui va rampìcandofi , ove vede venirli meno, 
il piede: c le Frajche Jempre Jon Frajcbe , che 
non meritano, (e ne faccia veruncafo. Quan- 
to ho detto nella Pagina 14. troppo chiaro 
mi fembra , e convincente . Se tuttavia egli 
non vuol reftarne convinto , dovrebbe almeno 
lafciarfi convincere da quanto aggiunfi , e che 
vien diflìmulato da lui : che /’ uomo fi confido - 
va prima fecondo la ragione , e poi fecondo la 
volontà , e libertà . Adunque , le la ragione, 
come è manifelto, precede la libertà , anche 
ciò, che è proprio della ragione , deve pre- 
cederla . Ora è proprio della ragione 1’ effere 
retta , nè può effere retta , fe non è conforme 
alla regola d’ ogni rettitudine , che è la legge 
eterna di Dio. Solummodo hoc inveni , dice il 
Savio (a), quod Deus ab initio creavit hominem 
rettum , cioè, come fpiegano con S. Tomma- 
fo gl’ Interpreti , per conformitatem ad regulam 
morum. E’ falfo dunque, che l’uomo ab alter- 
no fia ftato contemplato nella mente divina 
antecedentemente alla legge , poiché non fi 
può contemplare 1’ uomo fenza la ragione , 
che è il primo attributo dell’ uomo , e nella 
ftelfa ragione è inferita la legge naturale, che 
è la partecipazione della Legge eterna di Dio . 

Nel 
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(a) Ecdefiaft. primo. 
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Nel rimanente fu quanto ho detto nel mio 
primo Paragrafo, che quantunque Monfignore 
pretenda di foftenere un Probabilifmo piùwo- 
derato , egli in realtà non diftinguefì da quei 
che oggidì feguono il pericolofo' fiftema , fap-’ 
piate. Amico, che egli me lo accorda fenza 
difficoltà. Perchè in fatti non altra fèntenza 
infegnano i Probabilifti moderni , fe non fe 
quella infegnata da lui, e tutti confeffano con 
lui fteffo, che non fi pofj'a feguire /’ opinione men 
ficura , qualora Jìa tenuemente , e dubbiamente 
Probabile. Onde io alla Pagina 9. della Catifa 
ec. ho avuta ragione di dirgli , chedovea trar- 
fi dal volto • la mafehera, con che cercava co- 
prirli , e dichiararli apertamente Probabili/la 
al pari di tutti gli altri, che al prefente difen- 
dono quefto fiftema di opinare , e confeifare 
eziandio, che ruttigli argomenti, che oppon- 
gono gli Avverfarj coatto il moderno Proibì, 
lifmo in generale, vengono a ricadere foprala 
fua fentenza pretefa moderata : onde era obbli- 
gato non meno degli altri ad affegnarvi un' 
adeguata, e convincente rifpofta, che per altro 
non ha data fin ora, e fi difpenfada darla an- 
che in quefta fua tipologia . Profeguiamo le 
oflfervazioni . 








ih zV 


\ •' 


$. IV. 




Digitized by Google 


N. 




54 


- 

i t 

Offirva^ioni fu quanto fcrive Monfignore ri- 
guardo alla Legge eterna. 

1 . VT On è credibile. Amico cariffimo , con 
J_\l qual confidenza vanti Monfignor Li- 
gueri di aver favorevole al fuofiftema il glo- 
riofo Dottor della Chiefa San Tommafo .Fin 
dal principio della fua apologià pretende, che 
la Dottrina del Santo fia così chiara in fuo 
favore , che nè tampoco dovrebbe dubitartene . O 
fi ha da dire , fcrive , che il noflro fi/lenta è 
vero , o che San Tommafo ha parlato inettamen- 
te: ed aggiugne, che leggendo le mie lunghe 
oppofi^iorn , non ha trovata cofa alcuna, che 
lo convinca , e i’ obblighi a ritrattarli i e lo 
ripete in più altri luoghi, e nel fine poi giu- 
gne ad efprimetfi in quella forma: io tengo per 
certo-, che il P. Lettore può fcordarfi di confuta- 
re la nofira fenten^a , Je prima non ^confuta San 
Tommafo, e dimofira, che il Santo , quante cofe 
ha dette fu queflo punto , le ha dette a cafo , e 
fen^a ragione. Se non dimofira ciò ha perduta la 
caufa. „ . . 

II. Che vi dirò , Amico udendo Monfi- 
gnore parlare con tanta fiducia, e coraggio in 
una materia, dove il fuo torto è più eviden- 
te della luce di mezzo giorno? Io non vi di- 
rò di avere affai più pratica di lui della dot- 
trina del Santo Maeftro y poiché l’ ho letta 
dalla Catedra più di venti anni,elludiata fo- 
pra di trenta. Vi dirò fidamente, che vorrei 
' com- 
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Compatire MonGgnore, fé parlale in quell’al" 
to tuono , che avete fentito , quando io folli 
folo nell’ interpretare San Tommafo di vera- 
mente da quello ha fatto egli lteffo. Ma co- 
me compatirlo? mentre fa pur elfo, che tan- 
ti , e tanti vi fono del medeGmo mio fenti- 
mento, mentre vede cogli occhi proprj , che 
tutta intiera la Religione di San Domenico si 
impegnata, e gelofa nel foltenere il vero fen- 
fo della dottrina di quello fuo Solerifplenden- 
tidìmOj da cui tanta luce e decoro riceve, è 
tutta contraria ai fuoi divifamenti : mentre tut- 
ti gli Aiitiprobabililli , ed anche i più gravi 
Probabilifli , fono Itati, e fono della liete opi- 
nione? Un numero si immenfo di dottilfimi, 
e bfavillimi Teologi , che hanno efaminata a 
fondo la dottrina di San Tommafo, e forte- 
mente difendono non aver lui neppur mai fo- 
gnata la Probabiliftica fentenza, anzi coi fuoi 
principj fempre averla combattuta , non do- 
vrebbe obbligarlo a non parlare con aria sì có- 
iraggiofa, e sì franca , e perfuaderlo eziandio 
dell’inganno fuo? Voi vedrete in progrete * 
Amico cariffimo, il grande abufo , chefaMon- 
fignore delle dottrine del Santo Dottore * ma 
frattanto ve ne darò un qualche faggio coll’ 
otervazioni , che qui fon per farvi fu quanto 
fcrive nell’ apologià contro di me riguardo la 
Legge eterna di Dio* 

III. Comincia MonGgnore alla pagina 29, 
refame di quanto ferivo fu quello, e rappor- 
ta in più pagine diftefamente il mio fello* 
nel quale efpongo la nozione * che alfegna San 
Tommafo della Legge eterna di Dio, che voi 

C 1 po- 
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potere leggere nella Caufa ec. alla pagina 22, 
ec. , o nell’ apologià alla detta pagina 29, men- 
tre io non voglio qui ripeterlo con tedio de’ 
Leggitori. In poche parole confifte in quello,, 
„ Che fecondo San Tommafo la Legge eter- 
,, na fia ratio gubemationis in Deo , Jtcut in 
,, Principe Univerfitatis : e che abbia propria- 
„ mente ragione di legge.’ che ad effa non 
„ manchi la promulgazione neceffaria alla leg- 
„ ge nella maniera, che dichiaralo ftelfo Salir 
„ to , cioè ex parte Dei Promulgantis : Quia 
& Verbum Divinum ejl aternum , & Script ti- 
ra libri vita efi aterna : ma non ex parte 
Creatura audientis , & infpicientis : che al- 
cuni Teologi allignano quella differenza tra 
le leggi umane, e Divine , che le umane , 
affinchè liano propriamente leggi devono 
promulgarti formalmente a’ fudditi, cioè con 
,, qualche fegno elleriore, che manifefti lalo- 
„ ro volontà, ma altrettanto non effere ne- 
„ ceffario per le leggi Divine , ballando per 
,, effe la Promulgazione , che chiamano cau- 
„ [ale , virtuale , eminente ec. ; che finalmente 
„ debbafi dire , che fia altresì promulgata la 
,, legge naturale , che altro non è , fe non una par- 
ticipazione della legge eterna : e che quella prò-, 
„ mulgazione della legge naturale , fecondo San 
,, T ommafo,lì fa hoc ipjo , quod Deus earn mentibus 
„ hominum inferuerit naturai iter cognofcendam „ . 
Quello in breve è quanto ho detto fu quello pun- 
to , e che Monfi’gnore riferifce in cinque pagine . 

IV. Che fa Monfignore? Vi con feffo, Ami- 
co, che fon rimalo altamente ammirato di lui. 
Da quelli cinque punti del mio difcoxfo trai 
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{teglie il terzo, dove ho riferita la fentenza 
di que’ Teologi , che hanno artegnata la dif- 
ferenza , che paffa tra le leggi umane , e Di- 
vine, e travolgendola a fuo talento, la rap- 
prefenta in varj luoghi quafi fòrte la bafe, fu 
cui ftabilifco tutto il nuo fiftema , e da erta 
dipenderti tutta la caufa , che trattiamo . Ma 
non avverte Monfignore , che io rifirifco quel- 
la maniera di fpiegare la promulgazione della 
Legge eterna da que’ Teologi, che han trat- 
tata di propofito la materia lenza infiftere pun- 
to fopra d’effa ? Non apparifce ciò baftante- 
mente dalla ferie del mio difcorfo, e da quel- 
le parole, che dico nel fine, comunque peròjìa 
di quejla ragione addotta da' Teologi , è certo , 
fecondo San Tommafo , che la Legge eterna di 
Dio ha tatto ciò , che richiede lì per effere prò - 
pria mente legge prima che mi tempo la facefjt 
nota alle Jue Creature ? che è lo ftertò che po- 
co m’ importava , che la promulgazione fi 
fpiegaffe in un modo, o nell’ altro, purché fi 
ammetterti ciò j che infegnava San Tommafo. 

V. Per altro, Amico , io fon di parere, 
che la fentenza di quei Teologi fia vera , o 
almeno affai probabile, intefa però come vien 
intefa da loro, e non come la intende, efpie- 
ga Monfignore, che viene perciò ad attribuir- 
mi una fcioccheria, che non mi pafsò neppu- 
re per la mente, quafi volerti , che la Legge 
eterna obbligarti attualmente ab aterno gli uo-. 
mini, che non per anco vi erano nella propria 
durazione.* mentre avea peraltro chiaramente 
allegate Je parole di San Tommafo , che ex 
parte creatura audientis , <& infpìcientis non p 0 . 
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te fi effe prom ul gatto «terna . Ma perche le ni • 
hra , che Monfignore voglia mettere in dub* 
bio la mia fedeltà nell 1 avere citati Teologi , 
che difendono quella fentenza , è duopo, che 
mi giultifichi , e gli faccia conofcere, le lo- 
no elfi da non farfene conto . Quantunque 
vi fia della varietà tra gli Interpreti di San 
Tommafo nello fpiegare la promulgazione del* 
la Legge eterna ; la maggior parte per lo me- 
no conviene nella maniera da me riferita • Il 
P. Ignazio di Camargo, che è uno di quel- 
li che hanno trattata di proposito la materia 
p. p. lib. i. Cont. 6. artic. 7. attclta 
fixum , ac certum effe apud Omnes volitata- 
tem Divinam nullo modo confinai adirne ma - 
Acquate in ratione legis perfetta: , & habentis 
ex fe omnimodam vim obligandi per formalem 
promulgationem , fed antecedenter ad ipfam m- 
telligi ; am ultimo conjlitutam . Intende Mon- 
fignore quell’ omnes , quel nullo modo corijh- 
tui &c. per formalem promulgationem occ. . t 
quelli fono i Teologi , che diftinguendo la 
promulgazione formale dalla confale , virtuale ■ , 
eminente , attribuirono quella feconda alla 
Legge eterna . Lo fteffo feri ve il P. KaU 
ler alla pagina 24. della fua Norma recti , 
dopo di avere ben difculfa 1^ materia , e con- 
futate le altre fpiegazioni , e cita per la lua 
anche i PP. Suarez , e Salas. Potrà dunque 
Monfignore burlarfi di quella dillinzione , for- 
male , e caufalc da me riferita ? Ma quelle 
devono computai come minuzie . yeniamo 
a S. Tommafo, da cui dice , che dipende In 
fermerà della fua caufa. ^ 
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VI. Quello, che io ho detto, e nel tetto dallo 
fteflfò Monfignore rapportato, fi è, che il San- 
to Dottore infegna, che la Legge eterna fia 
propriamente legge , e che fia a fufficienza 
promulgata. Monfignore alla Pagina 35. dice, 
che trova quejla Dottrina contraria a San Tom- 
mafo , e a tutti i Teologi , che trattano di propo- 
Jtto quejla materia . Lafciamo da parte i Teo- 
logi , di cui parleremo dappoi : e fermiamoci 
unicamente fui fanto Dottore . Ma prima è 
neceflario, che io dichiari in qual fenfo ho 
intefa, ed intendo la Dottrina del Santo, poi- 
ché Monfignore moftra di non averlo rilevato: 
e però sì nella Pagina 35. che nella 39. e in 
altri, mi affibbia un fenfo il più {travolto , e 
fpropofitato, che nè mi è caduto in penfiero, 
nè cader mi poteva, fe non ero un pazzo, o 
mentecatto , cioè , che la legge eterna fia Ha- 
ta ralmente promulgata , che obbligale fin 
dall’eternità attualmente, o come dicono i 
Teologi ina£lu fccundo gli uomini , che non 
per anco vi erano. E chi è, che non fappia, che 
gli uomini non fono fiati ab teterno? E ' fe non 
furono ab teterno , non potevano ab reterno 
attualmente efiTer obbligati alla legge l Non 
avea io riferito, come ho detto, col tefto di 
San Tommafo, che afferifee la promulgazio- 
ne della legge eterna , anche quelle parole : 
Jed ex parte creaturee audientis , & in/picicntu 
non potejl effe promulgano * eternai Non aveva 
foggiunto, che dalle parole del Santo era evi- 
dente , che riconojce la legge eterna , qual vera , 
f propria legge , cui nulla manca ab eterno per 
‘[fere veramente promulgata , comunque dall e- 
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ft rwf«ì KO» vi fo fiero creature, che P udi fiero , f 
la conojce fiero ? E quindi non mi ero efpreffo fem- 
. ' pre con S. Tommafo , che la legge naturale , 
Ja quale è una partecipazione delia legge eter- 
na, fi promulga riguardo le creature nel tem- 
po , hoc ipjo , quod Deus eam mentibus hominum 
injiruit naturaliter cognojcendam ? Come dun- , 

S |ue Montignore travolge in tanti luoghi i miei 
entimemi , e mi attribuire ciò , che nè tam- 
poco fognai? 

VII. Proviamo dunque ciò, che realmen- 
te ho detto, che fecondo San Tommafo , li 
legge eterna fia vera , e propria Ugge , cui nulla 
manca ah aterno per efiere veramente promulga- 
ta , e vediamo fe la mia dottrina è contraria a 
San Tommafo, oppure la fua. San Tommafo 
in tutta la queftione 91. tratta delle leggi, 
e delle leggi fenza dubbio , che fono vere , e 
proprie leggi . Parla nel primo articolo della 
legge eterna, nel fecondo della legge natura- 
le ; nel terzo della legge umana ; nel quarto , 
e quinto della legge Divina pofitiva . Tutte 
quelle tre leggi fono fuor di dubbio vere, e 
proprie leggi, perchè dunque non dovrà dirli 
eziandio vera, e propria la legge eterna , che 
è dichiarata da lui ftelTo la forgente, e la ba- 
ie di tutte le altre leggi? Di più S. Tomma- 
fo nell ’ articolo i. per provare, che la legge 
eterna fia legge, affiline la definizione, chea- 
vea data nella queftione antecedente , dove 
tratta della legge in genere , e moftra , che 
tal definizione conviene alla legge eterna : 
Dicendum quod ftcut fupra diElum ejl , nihil ejl 
aliud lex , nifi diftatnen praUìcee rationis in 
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Principe &c. manifejlum ejl autem &c. Ora (e 
alla legge eterna compete la definizione della 
legge , non può fe non e Sfere vera , e propria 
legge, poiché la definizione dichiara la pro- 
pria natura della cofa. Quello (ledo fi com- 
prova da tutta la cjueftione 95. divifa in fei 
articoli, ne’ quali San Tommafo trattando di 
propoli tordella legge eterna perpetuamente la fup- 
pone vera , e propria legge : onde nel primo 
ltabilifce , che fit Jumma ratio in Deo exifiens .* 
nel fecondo, che fit omnibus nota non già in 
fe fteffà, ma in fuo effeblu , five fecundum ali - 
quam ejus irradlaticmtm &c. nel terzo , che 
ogni altra legge giuda a lege atema derivatur: 
nel quarto , che tutte le cofe , qua funt in 
creatis, legi aterna fubduntur : nel quinto, che 
naturalia centìngintia fubftiìt legi aternar enei 
fello finalmente, che eziandio le azioni delle 
creature ragionevoli fono foggette alla legge 
eterna nella maniera ivi fpiegata. Non è pia 
che evidente per tanto che San Tommafo 
riconofce la legge eterna qual vera, e propria 
legge, non meno che tutte le altre? E fe è 
vera, e propria legge fecondo San Tommafo, 
non è pure evidente fecondo San Tommafo, 
che la legge eterna fia perfeftelfa obbligatoria y 
poiché l’obbligare, come dice con San Tom- 
mafo il medelimo mio A vverfario , è proprie- 
tà ejjen^iale della legge , per cui fi dillingue 
dal configlio , che per fe Hello non obbliga, 
ma lafcia l’ uomo in libertà di far ciò , che 
più piace? 

Vili. Ma forfè manca qualche cofa alla legge 
eterna , per cui non polla chiamarli legge con 
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verità, e proprietà, cioè la promulgazione 
neceffaria alla legge , la quale non poteva ede- 
re fatta ab , eterno , perchè non ci erano ab 
aterno creature, cui li promulgaffe ? Quello è 
ciò , che Monllgnore principalmente ripete, 
ed inculca in varj luoghi della lùa apologia, 
pretendendo, che la mia dottrina fu quello 
fia contraria a quella di San Tommafo. Ma 
prendete. Amico , in mano la Somma del 
Santo Maeftro, leggete 1 ' articolo i. citato 
dalla queilione 91. e vedrete, che quella è ap- 
punto l’ obbiezione, che fi fa San Tommafo, 
e poi fcioglie nella rifpofta al fecondo argo- 
mento . L'obbiezione era.- Promulgatio ejl de 
ratione legis ; jed promulgatio non potuit effe 
ab eeterno , quia non erat ab aterno , cui promulga- 
vetur : ergo nulla lex petejl effe ab aterno . Che ri- 
fponde San Tommafo? Forfè che la legge eter- 
na non era propria , e vera legge , perchè le man- . 
cava la promulgazione neceffaria alla legge, co- 
me penfa Monlignore? Non già. Udite la ri- 
fpolta del Santo : %Ad fecundum dicendum quod pro- 
mulgatio fit verbo , & / cripto : & utroque modo 
lexaternq habct promulgai ionem ex parte Dei pro- 
mulgante , quia & - Ver bum Divìnum ejl ater- 
num , & Scriptum libri vita ejl atema . Sed 
ex parte Creatura audientis , & infpicientis non 
potejl effe promulgatio aterna. 

IX. Sicché fotto due riguardi confiderà San 
Tommafo la promulgazione della legge, pri- 
ma ex parte Dei promulgantis , o come dice 
nella rifpofta al terzo, attive: e confiderata in 
tal guifa la legge eterna , aternam habet promul- 
gationem nel Verbo, e nella Scrittura del li- 
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bro della vita.* la quale Scrittura, dice il Sil- 
vio, fi può afTomigliare ad una legge fcritta, 
e pubblicata da qualche Sovrano nel principio 
del fuo governo , perchè tutti ifudditi, chefuc- 
cedefTero lapoteffero leggere. E quella promul- 
gazione ex parte Dei promulganti è quella, che 
fecondo San T ommafo è ballante , perchè la leg- 

§ e eterna abbia a dirfi.vera, t propria legge . On- 
e con e(Ta feioglie 1’ argomento , che s’ era 
oppofto , che promulgati efi de rat ione legis . 
In fecondo luogo confiderà la promulgazione 
ex parte creatura audientis , a ut injpicientis , 
ovvero, come dice dappoi pajjìve : e lotto que- 
llo riguardo concede, che non potejl effe pro- 
mulgati aterna .Ma ciò non olla , perchè 
non abbia a dirli , che prima ancora , che vi 
folfero creature nel tempo , la legge eterna 
fòlle veramente promulgata, ed avelie il pro- 
prio carattere di legge . E fe era promul- 
gata, ed aveva il carattere proprio di legge, 
nulla le mancava , perchè non avelfe altresì la 
virtù d’obbligare , che è proprietà elfenziale 
della legge , e non fòlle per fe llelTa obbliga- 
toria fin dall’eternità, quantunque neffuno ab 
atemo attualmente obbligale , non defetìu fui , 
fed deficit termini ( per valermi della diltin- 
i ' zione delle Scuole ) il quale non era, nè pò» 
teva elfere eterno. 

X. Ma cofa rifponde Monfignore a quelli 
. ‘ * telli si precilì, e si chiari di S. Tommafo? 
Eccolo nella Pagina 39.,, Sicché, dice il mio 
„ Oppofitore , che fe la legge eterna fi- 
„ no ab atemo è fiata già promulgata , dun- 
„ que fino ab aterno ha avuto la virtù di 

„ ob» 
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„ obbligare . Ma quella confeguenza è quella che 
„ noi neghiamo, e perchè? Perchè San Tom- 
„ raafo immediatamente ivi foggiugne quelle al- 
„ tre parole , ftd ex parte creatura audientis 
„ &c. ( quali che io le avelli diffimulate , e 
„ non le averti anzi pur io recate . ) Dunque 
,, {ebbene la legge eterna è Hata ab aterno 
„ promulgata ex parte Dei promulganti . 4 per- 
,, chè la ragion dell’ordine delle cofe create 
,, ec. è Hata lémpre prefente alla Tua mente 
„ divina, benché una tal promulgazione dicefi 
„ tale impropriamente , poiché non può mai dirft 
„ Vera , e propria promulgazione di legge quella , 
,, che ji fa dal Legiflatore a fe Jle[fo : nondime- 
„ no quelta legge eterna non ha avuta la ra- 
„ gione compita di Legge obbligante, fenon 
„ che dopo che è Hata applicata agli uomini 
„ colla promulgazione ex parte creatura atidien- 
„ tis , aut infpicientis , cioè fe non dopo che 
„ la legge e Hata intimata all’uomo o per 
„ udito, o per intelligenza della ragion natu- 
„ rale , fecondo San Tommafo lo fpiegò , 
,, quando dilfe, che la legge divina anche ha 
„ bifogno di promulgazione per effere Legge 
„ obbligante, e che quella promulgazione ejlex 
,, hoc ipjo , quod Deus tam mentibus hominum in~ 
„ feruerit naturaliter cagno] cendam . 

XT. Da quanto poc’anzi abbiam detto, voi 
ben riconofcete, Amico, che quella rifpoftadi 
Monfignore è affatto infurtìllente : e che quan- 
to dice qui in fine non fa a propolito della 
quellione prefente, poiché egli palla dalla leg- 
ge eterna alla legge naturale , che è una parti- 
cipazione di quella -legge, e di cui parla Sa» 
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Tommafo nel tefto addotto , e che fu pure 
da me recato nella Pagina 2 6 . in prova, che 
promulgatiti legis natura e/l ex hoc ipfo , qucd 
Deus eammentìbus bominum inferuerit &c. del 
che parleremo diffufamente nel feguente Para- 
grafo . Una cofa però voglio offerviate nel 
tefto di Monfignore : cioè rifguardo quelle 
parole , che dice fulla promulgazione della 
legge eterna infegnata da San Tommafo , che 
tal promulgazione' ( ex parte Dei promulganti) 
dicell tale impropriamente ■ poiché non può mai 
dirjì vera, e propria promulgacene di legge quel- 
la, che fi fa dal Legislatore a fefitffo. Chi fa- 
vella in quefta guifa? Quel Monfignore , che 
da principio ha detto, che o il fuo fifiema » 
1 vero , o che San Tommafo ha parlato inetta- 
mente . Quel Monfignore, che qui ha replica- 
to, che la mia dottrina è contraria a San Tom - 
mafo , e che da quefio punto dipende la fermegga 
della fua , Se la promulgazione della legge e- 
terna ex parte Dei promulganti j dicefi tale im- 
propriamente dunque San Tommafo , che 1 
ha detto, ha parlato impropriamente . Se non 
può mai dirli vera promulgazione quella che 
San Tommafo affegna, affine di fciogliere 1 
argomento, che fi era oppofto ; dunque ha 
fciolto l’argomento con addurre una prqmul- 
gazione, che non è vera e propria promulgarlo- 
ue. Quello si, che mi fembra un far parlare 
inettamente San Tommafo . Ma leggiadra è la 
ragione , che apporta Monfignore in prova , 
che la proraulgag one addotta da San Tomma- 
fo fia tale impropriamente : poiché , dice non può. 
dirfi vera , e propria promulgagione di legge 


e[fo • • 

\fga%ione dell A 

■,& della rio Sideri ciò, .che 

Monfignore , a quello, che fcnve, 
fcfflPf* ^“i^tatori non promulgano a 

feTteffi 5 'e leggi che * olo g \ a i quali fcri- 

XII. Veniamo ora al J la ma domi* 
ve francamente, C W'^ w cf tef f 0 di non vo- 
mì • Io veramente mi p non perché- io gli 

lere entrare in verità , che-foftengo, ma 

credetti contrari alla trop po profitta , e 

blamente per ^? D jS%Simeno perchè 
nojofa la mia n(£oftJ obbliga , e quafi min- 

Monfignore a farlo m non lafcierò di 

fulta per non aver '\ uto n almeno princi- 
ponderare 1 «fti deg ben ca p ire che 

pali da lui allegati - P* alcuno , tene- 
non gli fono favorevoli in con dlftinzione , 

?evi, Amico, dinanz ‘ Tommafo , cioè 

che v’ho accennato da ha i con f, derare 

cta le l e 6SC «*• g* <.^T e 
fiotto due riguard , fte {f 0< ex p* rte J* 

fia, che vien ad eflere ^ parte termini, che 
aìsldtons , che è Dio , vjyiittaerione , che è 
% la creatura: e cosi ffw*e confiderà* fi 
proprietà ettenzi ale della legg quello 

Ke coi Teologi » tW * da 

fenfo Tempre conviene alla JP«* g erelalej- ' 
effa fepararfi giammai fenza e< jg e ammi- 
se.- ficcome non può ^P a f a * 0 . e in 
rativo fenza n è 1’ obbliga-, 

fectmdo : e m quello lento mone 
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zione effenziale alla legge , e può quella fuf- 
liflere fenza di efTa, lìa a motivo dell’ igno- 
ranza invincibile, che lo fcu(ì,lìaper qualche 
difpenfa , ficcome fufTìfte 1’ uomo fenza 1’ at- 
tuai ammirazione. Pollo ciò 
XIII. II primo Teologo , che alla Pagina 
42. trovo da Monfignor allegato, è il Cardi- 
nale Gotti, di cui riferifce quello tello .• Lex 
aterna in aftu Jecundo neminem obligavit , non 
ex defeftu virtutis , fed ex defettu termini . Si- 
cut ab atemo f uit lex in mente Dei , quamvispro 
atemo non obligans , nec ligans , quia nondum 
applicata , & promulgata: ed aggiugne : fi noti; 
non obligans , nec ligans , quia nondum appli- 
cata . Io 1 ho notate , Amico , quelle parole 
del dotto Cardinale , e per rilevarne il vero 
fenfo ho voluto rifcontrarle in fonte nella edi- 
zione di Bologna 1720. nel luogo Hello da 
Monfignore citato quefi. 2. Dub. primo n. i ? . 
del Trattato de Legibus : ed ho veduta cola, 
che m’ha forprefo, cioè il. tello sì malamente 
allegato, e la mente del Gotti sì apertamente 
contraria alla fua, che bifogna dire , che non 
abbia nemmen letto il luogo, che cita . Di- 
manda il Signor Cardinale nel §. 18. lex 
atema fit vere , & proprie lex , e contro il 
Vafquez numero io. refponde.- lex atema e fi 
VERE , PROPRIE LEX. Non è quello 
ciò, che ho detto pur io, e che Monfignore 
impugna come dottrina contraria a SanTom- 
mafo, e a tutti i Teologi? Ma udite: Hanc 
effe mentem necdum S. THOMJE , fed & S. 
xAugujlinì citatis locis &c. maxime conjlat : 
quia lex aterna efl illa &c. E apporta la ra- 
gione. 
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gione, che è una di quelle fteffè da me ap- 
portate qui (opra . Che ne dite Amico? Mon- 
signore ha pollo in primo luogo ti Gotti per 
provare, che e S. Tommafo, e il Gotti lid- 
io infegnano la fua fentenza.* e il Gotti deci- 
de, e prova tutto l’ oppolto appunto con S. , 
Tommafo. Ma profeguite a leggere. Nel n. 
XII. fi fa l’ obbiezione legi aterna deeffe prò- 
mulgationem : curo ab aterno creatura nonfue~ 
rint , quibus promulgaretur : de rottone antera 
•vera legis cjl promulgatio . Non è quella l’ ob- 
biezione ftelfa , che fa a me Monfignore , af- 
fine di provare , che la legge eterna non ftt 
• vere , & proprie lex. Ma che rifponde Gotti? 
Due rifpofte vi aflegna; la prima al rutm. 13.' 
che è il citato da Monfignore, e donde rica- 
va quel fuo mefchinìlfimo teflo sfigurato , e 
ftorpio. E dovete , Amico, foffrire il tedio di 
leggerlo intero. Eccolo.* „ Refpondeo primo 
,, ex diéìis promulgationem non elfe effen- 
„ tiam legis , fed conditionem , ut in aftu 
,, Jecundo obliget : *unde ex quo ab seterno non 
,, fuerint creatura; , quibus promulgarentur , 

3, folum fequitur, quod lex aterna ab aterno 
3, in a&u Jecundo ntmìnem obligaret , non ex de- 
,, fetlu ’virtutìs , fed ex parte termini: ficut ab 
,, sterno in Deo fuit imperiutn, quamquam 
3, prò sterno nemini imperaret extra fe. Si- 
„ cut ergo ab sterno fuit imperiagli , non prò 
„ sterno, fed prò tempore implendum ; ita 
3, ab sterno fuit lex in mente Dei concepta, 

3, quamvis prò sterno non promulganda , nec 
„, tn aftu fecundo obligans . Quare lex confi- 
,, derari poteft , ve! quatenus derivatur a /e- 

» g? n ~ 
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,, gendo , jeu eligendo : Se hoc modo ab acrer- 
„ no eft. - quia hoc modo in mente Dei ilatu- 
„ ta, & cleòìia , legebatur, & quali manifeita- 
„ batur. Alio modo ut derivatur a ligando : 
„ Se hoc modo lex confiderà» potell , vel ex 
„ parte Dei ligantis , & obligantis : & hoc 
„ modo (Sterna ejl : nani ab (Sterno ba.bu.it vira 
„ obligandi. Vel ex parte creatura per legem 
„ ligatx , vel obligatae : Se hoc modo , cura 
„ ab aterno non fuerit Creatura, quam obli- 
„ garet, & cui applicaretur , ab aterno abiti 
„ non obligavit .* fait tamen ab aterno lex ;• 
,, quia ad rationem legis Jatis ejl , ut vim ha- 
„ beat obligandi, quamvis nondum ligat:quia 
,, nondum applicata , Se promulgata . Refpon- 
,, deo fecundo cum D. Th. neg. Ant. Nam 
,, promtilgatio fit & verbo , & [cripto &c. „ e 
traferive intera 1 ’ autorità del Santo- Or qui 
chiamo tutti i Saggi del Mondo, a cui vuole 
Monfignore , che folo tocchi decidere la no- 
ftra caufa, a dirmi, fe il Cardinal Gotti po- 
teva con più chiare parole efprimere la fua 
fentenza affatto contraria a quella di Monlì- 
gnore. Egli mi ha obbligato a leggere quelto 
Autore , e leggendolo , trovo , che ha aitera- 
to il fuo tefto, e che precifamente egli infe- 
gna quel che dico pur io, cioè , che la legge 
eterna fia vera, e propria legge, vera, & pro- 
pria Itx : che abbia la promulgazione fufficien- 
te per effer tale .- che fe ab (eterno non obbligò 
in abiti Jecundo , quello non fu ex defechi vir- 
twtis , [ed ex de feti u termini ec. Che dovrò qui 
dire , Amico cariffimo ì Non dirò più , che 
Monfignore dovrebbe conforukrfi , ma che do- 

D vreb- 
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•vrebbe chiamarti pentito di avermi provocato 1 
leggere , e confultare in fonte gli Autori .-e lo ve- 
drete molto più nell’ efatre di altri 1 , che oppone. 

XIV. Quantunque poco m’ importi di ciò, 
che dica , o Tenta Onorato Tournely , poiché 
io non lo confiderò come un vero Tomifta , 
tuttavia nemmen quello può dirli favo- 
revole . E’ vero , che egli fcrive le parole ri- 
portate, con quello però, che fi tralascia una 
particella , che era necelfario di efprimere , 
cioè T avverbio flriBe ec. perchè meglio di- 
chiara la mente Tua , che efpreffe di fopra nel 
rifondere alla queltione , che fi era propo- 
lla . La quellione era : an lex atema, fit ve- 
ra, ac proprie diti a lex ? E che rifponde? R. 
Leecm hanc femper ftiiffe veratri legem faltem 
in aBu primo . E lo prova col inoltrare, che 
ad elfa compete la definizione della legge in 
genere ec. ; e lo conferma con dire : Si quid 
decffèt legi aterna quominus efj'et -vera lex , ma- 
xime promulgano « oftqui promulgarlo , qua ejl 
e[]entialis legi in aBu primo JpcBata rcperitur 
in lege atema &c. Quello balla , perchè abbia 
a dirti, che il Tournely non favorifee le pre- 
tenfioni di Monfignore poiché fe la legge 
eterna fu Tempre vera legge , almeno m aBu 
primo-, fe non le manca la promulgazione , che 
è elfenziale alla legge confiderata in aBu pri- 
mo; è chiaro, che fecondo 1 il Tournely , fu 
anche fempre obbligatoria in aBu primo ; atte- 
fo che eflendo 1’ obbligare proprietà elTenzia- 
le della legge, la proprietà fempre dee fegui- 
re T elfenza della legge medefima * 

XV. Ma neppure gli t favorevole il r. 
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Giov. Lorenzo Berti, che è il terzo Alito.* 
Che oppone Monfignore. Egli nel Capo l de 
legò, due mamere diftingue per ifo,L,Z 

è“S ' ' 5£‘S delU V la primi 

e quella , che abbiamo infegnato noi con Sari 

Gommaio, e dice cosi. 4 ex parte Dei f leeem 

ra Ut T^ r 7 Ul r * m / b 2 Sc7pZ 

A a C A Ve r bo t *' vino dócet P- 2 . q. 01. ai? I 
Dottor ^Hgeltcus quod alti rejiciunt & c . £nim 

•vero fi currt. D Thoma dUiinguamus in prowt, 

tpz: 

la "le^ge 1 eterna' 1 ' 

itbrt mte, Che fu da noi di fopra dìfefa 2 
ammette non effervi motivo di fofifticare’ fu 

s“r ìmt 

*f nam le S em wflnutam dicimus ante tempora fcl 

Ui co£dxr t t4> x Wr0 ln cedutole . 

Ma cola da ciò puh n trarne Monfignore che 

m U a fiV V he - aqUeftl . 0ne fi «kcidacou San Tom- 

tradii 

41 m tal forma’: 
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«terna) promulgatur, quando cognitioncin a Dea 
accipit dillantem , quid juxta ritratti rationem fit 
ampleBendum , quid fugiendum . Su quello co- 
fa avj*> adirvi, Amico? Che Monfignore noti 
abbia veduto, che qui il Silvio non parla del- 
la legge /eterna , ma della legge naturale? Ma 
come dirlo , fe il Silvio chiaramente favella 
di quella? in refp.ad i.declarat ( S. Th. ) quo- 
modo lex NlATÙ R/E pojjit dici promulgar i ; 
e lo ripete poco dopo, ideo addendum ejl le- 
getn natura quafi promulgati in habittt &c. aElua- 
liter autem &c. Perchè dunque vi ha egli fo- 
llituito tra Parentefi la legge eterna , riferendo- 
la così: aduni iter fune umeuique , ( lex «terna ) 
promulgatur &*c. ? Non potrelle credere , Ami- 
co , quanto mi difpiacciano in Monfignore que- 
lle infedeltà di citazioni .Ma eccovene un’ altra 
nel fecondo tello , che rapporta dal Silvio. 

XVII. Nella Pag. ltelfa 43. feri ve Monfi- 
gnore.’ ,, e quindi dice ( il Silvio ) apprelfo 
in altro luogo (e cita abballò la qu.91. art. 1. 
„ ad 2. della fteffa 1. 2.), che la legge eter- 
„ na fu legge folo materialmente , ma non for- 
„ malmente , cioè che obbligarle : ficchè da 
„ quella non rellò già legato l’uomo,.per- 
„ chè non vi fu l’attuale, e perfetta promul- 
,, gazione .• lex t eterna fuit ab /eterno lex mate- 
„ rialiter , non fuit tamen ab /eterno formaliter , 
,, feu Jub ratione legis aSual iter obligantis : quia 
„ tane non fuit aiduali s , & perfetta promulga - 
„ tio . „ Quella Autorità anche così riferita nul- 
la ferve all’intento di Monfignore , perchè noi 
pure concediamo, che la legge eterna nonob-. 
bligò ab (eterno attualmente , a in atlu Jecunda 
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la Creatura , che non vi era , e fotto quell 
rifpetto la promulgazione non fu attuale , e 
perfetta defetlu termini, che reflaflfe obbligato 
dalla legge < Ma io non infifto di vantaggio fu 
quello. Leggete , Amico , tutto intero quel 
luogo del Silvio, e vedrete, fe io abbia Tem- 
pre più giufto motivo di dolermi di Monfi- 
gnore. Il Silvio full’ articolo i. di San Tom- 
mafo utrum fit al èqua lex aterna, dopo di ave- 
re provato, che vi fia vera legge diftintadall’ 
idea, e dalla Previdenza Divina , palfa afcio- 
gliere le obbiezioni , che 6 era fatte : due del- 
le quali fono appunto quelle medelìme , che 
fa Monfignore prefe dalla mancanza della pro- 
mulgazione, e della obbligazione. Ed alla pri- 
ma rifponde con San Tommafo, che prom ul- 
gatiofit verbo, & /cripto &c. e fi fa 1 ’ iftati- 
za , quoti ad promulgationem parum faciat fcri- 
ptura,fi il la neque innote/cat , neque innotefce- 
repojjit fubditis : Scriptura autern libri vita non po- 
tuti ab aterno ulti Creatura innote/cere . Che repli- 
ca a quello il Silvio? Refp. per bac bene ojlcndi pro- 
mulgationem legìs aterna non fui (fe ab aterno ple- 
num, [eu pcrfectam (cioè ex parte termini , non ex 
parte fui , ficcome egli Itefifo dichiara con dire) 
ita fcilicet , ut Conmunitati aticui lex intiniarc- 
tur , feu denunciar etur : quod & B. Tbomas fia 
gnificat , dicent , quod ex parte creatura audien- 
tti, aut infpicientis non potefl effe promulgati 
aterna . Cum iis tamen bene confijlit , quod quan- 
ttm e/l ex parte Legislatori s , TUNC LEX 
FUERIT PROMULGATETI & hoc e fi, quoti 
alt : lex aterna habet promulgationem , fcilicet ab 
aterno ex parte Dei protnulgantif . E lo dichia- 
D 3 ra il 
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ra il Silvio coll’efempio da noi di Copra alle, 
nato . Ammette dunque efTò, che fecondo San 
fommafo la legge eterna Coffe promulgata 
tb «terno, benché quella promulgazione non 
fia piena , e perfetta ex parte termini , vale a 
dire della creatura, che non è eterna. 

XVIII. Ma a quella legge eterna mancherà 
per lo meno la yirtù di obbligare , uccome 
Wonlignore pretende? Seguitate , Amico, a 
lecere il Silvio : Si puernea dtcas obltgatio- 
„em elle de rattorte lega. Cum igftur ab , eterno 
ttullus potuerit oOligart , conjequcns eli nulla»* 
{utile legem. Che nfponde il Silvio a quella 
replica? „ Refp. neg. confeq.: quia de ratio- 
Vnelegis non eli, quod aétu limpliciter obli- 
«et fed quod habeat vim obligandi , leu 
i quod fu fecundum fe obligatotia, quodoue 
’ rev'era obliget eos, quibus applicatur aclut- 
ficienter promulgami-. Addi bispoteft, quod 
promulgatio importar duo , CciUcet locutio- 
nem, vel fcripturam , & auditionem , leu 
” leèlionem qua fubditi legem percipiunt . 

! Quod prius legis «terna; promulgano eit 
’ «cerna.* quia Deus rationem gubernarionis 
rerum ab «terno in mente habuit , voluit- 
„ que, ut ea fuo tempore cuique prò luo ca- 
,, ptu innotefcerer , pcnnde ac li efjet in 1 - 
„ bro aliquo deferì pra , & *iis, qui vent “^ 
,, funr , esp ilila ad legendwm , Quoad p° 
rius 1 e:s aeiernat promulgatilo tu m temp - 

re, unicuique folicet, quando notiti. un e]us 
acci pii, mediante lumnie rationis »uuralis ? 
,, aur alterili* ratiocinatioiHS , aut hdei . 

XIX. Quella è la propria , e genumyt. 
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fpofta del Silvio, interamente conforme a qunn- 
££»*»,.« “'"80 ■ Ma che fa Si ™. 
”^ n °j re ^j^ ra a ^ cia onni namente quello tefto 
cjedec.de contro d, lui , quali nè tampoco 
fotte nel Silvio.- e fi appiglia a quel folo ,che 
aggiugne fenza riportare 1 precifi fuoi termi- 
ni.- „ Si quis paulo aliter cficendum putet le- 
” S er P ^ternani fuiflfe ab eterno legem ma- 

” «,m a t ter * r° ^ Uod riCÌO gubernacionis re- 
» rum tunc fileni in mente Divina, nonfuif- 
„ fetamen formalità- , feu fnb ritiene legis atìua- 
” t q ' aiatuncnon fuerit aèlualis 

” fc l P f a Pr T Ul ^ r, ° ’ mhil d,cet improba- 

, bile , fed aliquid confentaneum his , queart.4. 

,, q. fup. diximus . „ Che vene pare. Amico? 
Folliamo noi lodarci della fedeltà di Monfiguore ? 

re allf n^in^ Ut0re è da MaSgS- 

rato il ff n3 °J e do P° di avere ripor- 
tato il Silvio or ora efaminato dice : così an- 
ebe fcrrve ti P. Gonet , * (ferendo tZ ri ì 

Tomo^Cli inf Tr M0 da ' T «>logì y e'cita i! 
c - e , ’|]> P’ d ‘P p ' *• a «- 4- §• 1. al num. 
V’’ e o , «e. 5.11.47. Io ho letto quello 
Autore nel Trattatole kg.’ e nel luocn rh 
lui legnato , ecco ciò che ritrovo.- Dico tri- 

ZomZcaL°t 8 V n - a ^ u M»ndo,ali^alis e,us 
promulgato mettano requmtur .Ita commuti iter 

±e t 5 \Z: r ^ur achi ha ma7 pre S 

kcJl eterna ob L bl, S anre ab «terminiate 
tamenre nnn?”’ f non vi erano? Io cer- 
e j ?. on bo mai detto quello fpropofito, 

varln 0 ’ r iedlflri di lopra potete rile- 
varlo Ma profeguiamo a leggere il Gonet nd 

s-j e I/o al num, 63 , , ove dichiara la fua fen- 

D 4 ' lenza 
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tenza nei feguenti termini : „ Notandum fé- 
„ cundo, quod ficut in calore ignis duo poffu- 
„ mus confiderare, nempe quod fit calefàdivus, 
„ & quod adu calefaciat .• primum autem con- 
„ venit illi effentialiter , fecundum vero acci- 
„ dentaliter : primum antecedenter ad adua- 
„ lem applicationem : fecundum nonnifi poli 
„ illam ; lic in lege confiderare poffumus , 
,, & quod fit obiigativa in adu primo , ut 
„ ita dietim: & quod ablualiter oóleget . PRI- 
„ MUM efi illi ESSENTLALE, eique con- 
„ venit, ante adualem promulgationem.- SE- 
„ CUJNDUM fCCIDIT ei , cum fit adus 
„ fecundus refpedu primi , & non convenit 
„ ei nifi poft promulgationem . Dicimusergo in 
„ Conclufione , quod ficut applicatio non eft 
„ ratio formalis, neque condi tio, utcalorignis 
„ fit calefadivus, bene tamen eft conditio,ut 
„ adìu calefaciat / ita proinulgatio non eft ratio 
„ formalis, imo nec conditio, ut lex fit oblì- 
j, gativa in aclu primo , fubindeque non ingre- 
„ ditur illius effentiam, fed totam illam fup- 
,, ponit, ficut applicatio caloris fupponit totam 
,, effentiam caloris ; eft tamen conditio, ut adua- 
„ liter obligetfubditos cum hac tamen ditferen- 
„ tia &c. ,, Ponderi attentamente Monfignore 
quefta dottrina , e vedrà , fe poteva far pompa del 
Goaet, che troppo chiaramente ripugna alle fue 
idee (a). 

_____ _ Giac- 

(a) Un altro Tefto del Gonet qui oppone Mon- 
fignore nel luogo medefimo n. 55.: ma io non ho 
poru’o trovarlo , e non fo dove cercarlo . Comun- 
que fia però elio non rifguarda la legge eterna , di 
cui ora parliamo, ma la legge naturale, di cui par- 
leremo in appiedo.- 
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Giacché Monfignore ha citato il Gonet in 
un luogo, ove non parla delia legge eterna, 
vedete, Amico, cofa dica egli di quella legge 
favellando nello fteflb Trattato Difp. 2. art. 

2. ove dimanda.* Utrum lex aterna. fit VERE , 

ET PROPRIE lex , che è quanto io ho affer- 
mato. Rifponde egli: negant Vafque ^ , & Lor- 
ca &c. plurefque ahi Recentiores , ex ifiimantes, 
legem atemam non effe legem nifi improprie , 

& metaphorice &c. Sententìa tamen affirmans 
Menti ( N. B. ) Sanili Dotloris , & principiò 
art.prreced.Jlatutis conformior efi. E dopo di a- 
verlo provato, fcioglie le obbiezioni del Vaf- 
quez, e del Lorca, e tra quelle la principale, 
che prendono dalla promulgazione di effa leg- 
ge, che fono poi quelle ffefiTe, che fa Monfì- 
gnore. 

XX. Io lafcio di qui addurvi tutte le ri- 
fpofte, che fa il Gonet si per minorarvi il te- 
dio, mentre a un di preffò fono quelle fteflè, 
che affègnano il Silvio, ed il Gotti, sì anco-' 
ra perchè fe avete piacere di leggerle ,*• vi è / 

facile di confultare il luogo accennato . Ora 
sì, cariflìmo Amico, che rawifar potete con 
tutta chiarezza, fe Monfignore dopo di avere 
recati i tefti degli Autori fin qui efaminati , 
ha avuto motivo alla Pagina 44. d’ infultar- 
mi , dicendo : come poi il P. Lettore ha potuto 
dire, che così San Tommafo come i Teologi erano 
a me contrarj ? Se quelli da me addotti non era- 
no meco , egli era obbligato a dimofirarlo a me , 
ed a chi legge.- fe poi erano meco , dovea contro di 
loro dirigere le querele con dirè : erra Silvio , er- ; 
ra Gonet : erra Berti ec. e non dire : „ Ma la 

cofa 
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,, cofa è troppo indubitabile , e chiara nella cfot- 
„ trina del santo Maeftro, ficcome altresi de’ 
„ Teologi,, . Che dirà egli ora , che avendomi 
obbligato con quelli , ed altri inibiti a far 1* 
efame accurato, oltre della dottrina di San 
Tommafo, di quella ancora de’ Teologi da 
lui prodotti , ho moftrato ad evidenza , che 

f li fono apertamente contrari ! Non potrò io 
ire a lui fteflb, che è tenuto a dirigere con- 
tro San Tommafo, e i Teologi veri Difce- 
poli del Santo Maeftro, quelle parole mede- 
fime .• erra Silvio , erra Gotti ec, Ma io per 
me credo , che vedendo ora il fuo torto , e 
che non può più difendere la fua opinione, 
revocherà anzi ciò, che ha fcritto, e confef- 
ferà ingenuamente, che nò San Tommafo, 
nè i veri Tornirti gli fon favorevoli , ma 
contrari : e ficcome proteftoflì , che da quejlo 
punto dipendeva la fermerà della [uà caufa , co- 
si riconofcerà aderto quanto la caufa fua fia 
debole, e infoftentabile . 

XXI. Dopo gli Autori difaminati, Monfì- 
gnore dice alla Pagina 44. di averne trovati 
dappoi degli altri , e cita Duval , Lorca , Mon- 
teiino , e Iodoco Lorichio . Ma io de’ tefti d’ 
erti non ne farò l’ efame, mentre non li com- 
puto nel numero dei veri Difcepoli di San 
Tommafo.* e Monfignor ben vede , che tra 

2 uefti appunto il torca vien citato dal P. 

ìonet , come contrario alla dottrina del San- 
to Dottore col Vafquez, ed altri più recenti. 
Laonde fe a lui piace di feguire cotefti Re - 
centiores , rinunzi adunque alla dottrina di San 
Tommafo, e de’ Tornirti, 

XXII, 
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XXII. Perchè però contro la * :ia cfpetra- 
zione , dopo più Pagine ho trovato, che ri* 
tornando Monfignore fui medefimo argomen- 
to della legge eterna , allega l’autorità di due, 
o tre altri Tomiiti , è necelfar.o , Amico , che 
vi trattenga, benché per brtve fpazio, anche 
nel loro efame . Il primo è Domenico Soto , 
dal quale porta un tcfto alla Pagina 5°* 
non ho potuto trovare nel luogo citato, come 
vien addotto da lui. Bensì nell’ art. 2. ritro- 
vo, che fi fa l’ obbiezione, che alla legge e- 
terna manca la promulgazione: e che vi ri- 
sponde col diftinguere promulgationem legis , 
& auciitionem , e dice, che la prima fu eter- 
na , e la feconda temporale : e fotto quello ri- 
guardo dice, che ccepit innofefccre in Mundi 
primordio &c. Ma chi è mai sì privo di men- 
te , che polfa dire, che la legge eterna l ,mo ~ 
tuerit homìnibus , prima che vifoifero al Mon- 
do? Frattanto il Soto riconofce eterna la pro- 
mulgazione della legge eterna.’ e tanto balla 
per doverlo chiamare contrario alla fentenza 
di Monfignore. Quanto all’Aravio io non l’ 
ho letto; ma dallo itefloteilo da Monfignore re- 
cato rifulta folamente , che la legge eterna 
non obbliga attualmente le creature fe non per 
mezzo della legge naturale, e divina.* il che 
non folo io concedo ; ma anzi di fopra 1’ ho 
apertamente affermato. Finalmente per quan- 
to Spetta al Medina, leggendolo in fonte 10 
Son rimafo ammirato di Monfignore , che da 
pn lungo fello di quello Autore abbia tolte 
alcune poche parole , lafciando tutto il reHan* 
fe, da cui apparifce la mente del Medina trop- 

** i. , ™ 
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po chiaramente contraria alla fua . Imperoc- 
ché ftabihfce prima legem (eternami effe veratri 
legem , & primariam inter omnes : e all’ argo- 
mento , che s’ era oppofto della promulgazio- 
ne rifponde.* quod lex pmnulgatur tura verbo , 
tum [cripto, & lex (eterna utroque modo habet 
promulgationem &c. con altre cofe , che pote- 
te leggere nel luogo citato . Da qui, e da 
quanto fu detto;di fopra, raccogliete, Amico, 
qual conto debba farli delle citazioni diMon- 
lignor Liguori. 


/ 
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Offervayoni / opra le Leggi Pofitìva , e Natu- 
rale : ed efame dei fondamenti principali del 
JìJlema di Monfignor Liguari . 

I, TV vT A lafciando di favellar di vantaggio 
IVI della legge eterna, che poco impor- 
ta alla noftra queftione , veniamo a parlare 
delle altre leggi , fpezialmente della naturale , 
ed all’ efame dei fondamenti, fu cui s’appog- ' 
già tutto il Siftema di Monfignore , che nel 
cafo di dubbio non vi fia obbligazione di at- 
tenerfi alla parte ficura . Quelli vengono da 
lui propofti nella Pagina 21. ec. ove fcrive 
cosi : „ Due fono i fondamenti , fu i quali 
„ ho appoggiata la certezza del Principio da 
„ me alfunto , che la legge dubbia non obbli- 
„ ga: dal che poi fi deduce, che nel concor- 
„ fo di due opinioni egualmente , o quali e- 
„ gualmente probabili, non lìamo tenuti di 
„ attenerfi alla più ficura : La legge dubbia 
„ ( io dico ) non è abbaltanza promulgata, 
„ E quello è il primo fondamento . Per fe- 
„ condo non obbliga, perchè, eflendo incer- 
„ ta, non può ella indurre un’ obbligazione 
„ certa, e quello è il fecondo fondamento,,. 
E della verità di quelli due principi alferifce 
fin da principio, di effere certo , e di efferfi 
venduto più certo dalle oppo/ìgioni , che ba lette 
jarft contro della fua jenten^a in tanti libri 
ujciti già per lo rigido fiflema , e fpecialtnente 
in tjue/li ultimi' del P, Lettore ; mentre tutte ls 

op* 
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gina 25 .La legge , che non obbliga , ' ben di* 
ce il P. Segneri che non è legge : perchè non 
ha la proprietà di legge ..... Quando vi fo- 
no due opinioni probabili , una che afferma , F 
altra che nega effervi legge , allora non pub 
mai dirfi promulgata la legge a fogno , che ba - 
J li : perchè allora vien filamento promulgato fuf- 
ficientemente il dubbio * 0 fia la quefltonc , fe 
vi è, 0 non vi è legge : ma non è in tal cafo v 
fufficientemente promulgata la legge : onde in 
tal cafo non vi è legge . Così ancora nella 
Pag. 180. ove reftringe quanto avea detto 
in tal cafo ( di dubbio ) non vi è legge * che 
obblighi: mentre e (fendo ella dubbia non è pro- 
mulgata a fegno , che bajli ad obbligare . Tra- 
lafcio molti altri luoghi dello lteffo teno- 
re . 1 

III. Non potrefte credere , Amico cari (Timo, 

Ì ualGa il mio dolore, vedendo che Monfignor 
.iguori per decidere una queftione di tanta 
importanza , qual è quella , di cui trattiamo* 
fi appiglia con tanto impegno, e fiducia ad 
un principio il più debole , infufliftente * e 
certamente falfo . Io per tale* lo divifai nella f~ 
Caufa del Probabilifmo in tutto il §. 3. e par- 
mi, che le ragioni ivi addotte tale lo dimo- 
ftrino ad evidenza, e più chiaro ancora il ve- 
drete, quando porrò al vaglio le 1 fue rifpofte: 
ma fe pure non vuol badare alle ragioni da 
me propelle, noH doveva egli per lo meno en- 
trare in un fondato fofpetto della fua falliti, 
riflettendo foltanto, che gli fteffi Proba trifali 
più faggi , che l’aveano di propofito efamina- 
to, lo giudicano affatto imoftentabile, che il 

^ P. Bo. 
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P. Bovio non pqò capire, che fia venuto in 
penliero di un uomo lenfato , mentre , come 
dice, non è che una chimera , e un falfo im- 
mediato , chiaro , e manijejlo : che lo Hello af- 
ferifce il P. Gbe^i ne’ Dialogi , onde procu- 
ra , benché inutilmente , di provare , che nem- 
men l’abbia detto il P. Segneri : che il Ras- 
ler , ed altri affermano il medefimo del P. 
Terillo? Se l’autorità di tutti quelli Proba- 
bilifti , e molto più gli argomenti , che ap- 

S ortano, e credono aimoHrativi della fallita 
i quel principio, come vien propollo dal Se- 
gneri , e da lui Hello , non lo perfuadono , che 

} >otrò far io, Amico, affine di pervaderlo, 
è mai è poffibile dello sbaglio , che prende ? 
Io voglio tentare un’ altra via, e proporre le 
mie ragioni fotto di un altro afpetto, fiabi- 
lendole fopra le falde dottrine di San Tom- 
mafo, e de’ Teologi. A tal effetto premette- 
rò alcune dottrine indubitabili prefe dal San- 
to Maeftro, che Monlignore non può nega- 
re , poiché ammeffe comunemente da tut- 
ti. 

IV. Tratta l’Angelico Dottore di tutte le 
Leggi dalla quell. 90. fino alla p. 2. e nel- 
la prima parla della legge in generale , e in- 
fegna, ch’ella fia una regola, o mifura degli 
atti umani, per cai vien l’uomo obbligato a 
far qualche cofa , o a tralafciarla . Lex qua- 
dam veglila e/l, & menfura affinoti, fecundum 
quam mducitur aliquis ad agendum , vel ab a- 
gendo retr abitar ( a ) . In quello Monlignore , 

ed 


( « ) qmft. 90. art. 1. 
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ed io fiamo perfettamente d’ accordo . Ma que- 
lla regola , o mifura , che è la legge medefi- 
ma, in che propriamente confi fle ? Qui prego 
Monfignore ai attenzione , perchè da ciò di- 
pende il capo principale del fuo sbaglio nella 
prefente queftione . Confitte , dice il Santo , 
in certe propofizioni univerjali della ragion 
pratica ordinate all’ operazioni , le quali alle 
volte li conliderano attualmente , altre volte 
lì ritengono foltanto abitualmente/ propofttiones 
univerjales rationis prattica ordinata ad attiri- 
ne s habent R-ATIONEM LEGIVr qua qui- 
dem propofttiones aliquando attuai iter confide- 
rantur , aliquando vero babituaìitera ratione te- 
nentur (a). Nemmen fu quello può Monfigno- 
re trovar , che dire : perchè troppo efprelfa , 
e troppo certa è la dottrina di San Totnmafo . 
Avvanziaraoci . 

V. Affinché quejìe proporzioni univerfali pra- 
tiche , nelle quali contìtle la legge fia polì ri- 
va , lìa naturale (giacché di quelle fole ora 
li parla, e non dell’ eterna) abbiano la virtù 
di obbligare, devono effère applicate alle crea- 
ture capaci di legge? Certamente. Perchè fe 
la legge è regola, e mtfiura, deve applicarli a 
coloro , che fono regolati , e mifurati. Lex , 
dice il Santo, irapomtur ali's per modum regà- 
lie , & mcnjura . Regni a av.te-n & menfura im- 

{ ìonitur per hoc , quod apolicatur bis , qui regu- 
antur, & menfurantur . Unde ad hoc quod lex 
virtutem pbligandi obtineat , quod efl propnum 
legifj oportet , quod applicetur bomimbus , qui 
. (, J E fecun- 

(a) Ibid. ad 2. 
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Jicundum eam regulari debent . Vegga Monfi- 
gnore , che io non folo non nego quella dot- 
trina di San Tommafo, che tante volte por- 
ta contro di me ; ma che anzi la ftabilifco 
come uno de' principi della mia fencenza. In- 
nanzi ancora. • 

VI. Ma quella applicazione neceffaria , per- 
chè la legge abbia la virtù di obbligare, in 
qual maniera fi fa ? Si fa rifponde il San- 
to col mezzo della promulgazione della leg- 
ge , o fia di quelle propofizioni , e principj 
univerfali pratici , in cui confitte la legge , e 
che per tal guifa vengono notificati agli uo- 
mini : e però la promulgazione della legge è 
neceffaria , perchè abbia la virtù di obbliga- 
re . T alìs aulern applicatio fit per hoc , quod inj 
notitiam torum deducitur ex ipfa promulgatio- 
ne . Unde promulgano ipfa neceffaria ejl ad hoc , 
quod lex habeat fuam virtutem ( a ) . Sicché ri- 
tiri ngendo il tutto in poche parole r la legge 
in generale è una regola o mifura: confitte m 
propofizioni univerfali della ragion pratica : 
perchè abbia virtù di obbligare y deve effere 
applicata agli uomini : e tal applicazione fi 
fa per mezzo della* promulgazione, che la no- 
tifica / e quando fi hanno tutte quelle condi- 
zioni , fenipre fi ha legge , e legge Tempre 
per fe {letta obbligatoria . Si avverta bene , 
che applicando San Tommafo tutta quella 
dottrina alla legge in genere, deve pure ap- 
plicarli a tutte le fpecie della legge fecondo 

la re- 


( a ) Ibid. ar. 4. 
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la regola del buon penfare, e della buona Dia- 
lettica . 

VII. Le leggi fono di più forte. La prima 
divifione è di legge naturale, e pofitiva . Que- 
lla fi divide in Divinai ed Umana i la pofiti- 
va Divina in legge Scritta , e di Grafia .* 1’ 
umana in Ecclefiajlica , é Civile. Per tanto a 
rutte quelle leggi deve convenire l’idea gene- 
rica della legge orora divifata cort San Tom- 
malo. E in effetto è cosi; imperocché comin- 
ciando dalla legge pofitiva Divina, la legge 
Mofaica, che certamente fu regola, o mifura 
di atti umani , confitte , come è fàcile di 
Vedere nel Deuteronomio , in propofizioni uai- 
verfali pratiche, che riguardano i precetti ce- 
remonia'i , giudiciali, e morali.* e fu applica- 
ta agli Ebrei per mezzo della promulgazione 
fatta nel Monte Sina. Lo fletto fi dica della 
legge nuova, o Evangelica , che fu promul- 
gata* o nel giorno fontine delle Pentecofte , 
o nel tempo della predicazione degli Apofto* 
E . Laonde ambedue devono dirli vere leggi * 
ché ebbero la promulgazione fufficiente , e in 
éon r eguenza la virtù di obbligare , di manie- 
ra che tutti i dubbj , e queftioni dubbiofè , cha 
nacquero ,• o nafeono intorno 1’ intelligenza 
de 1 precetti a quelle leggi (penanti , fempre 
prefuppongono k ftelfe leggi perfette, e compi- 
te nella ragione di legge , abhaftanza promul- 
gate , ed aventi la virtù di obbligare , cui per- 
ciò non manca verun carattere elfeijziale* e pro- 
prio della legge . . 7 ' 

jfl (I. Se noi parliamo delie leggi umané 
Civili r ed Eodefiafcicbe , ette pure fono rego- 
- È z k f 
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le, o mifure degli atti umani , e confiftono 
in certe propofizioni , o llatuti univerfali pra- 
tici , i quali comprendono fotto di fe mille 
conclufioni , o cali particolari, che i Legisla- 
tori nè devono , nè poffòno esimere : per- 
chè, ficcome offerva San Tommafo p. 2. q. 96. 
art. 6. ad 3. Nullius bominis Japicntia tanta, 
efl , ut poffit omnes cafus fingulares excogitare 
&c. & , fi poffet Legislator omnes fingulares 
Ciifus confidcrare , non oporteret , ut omnes ex~ 
primeret propter confuftonem •vita.ndam : la qual 
ragione, come ognun vede , ha luogo pari- 
mente nelle leggi Divine, naturale , o pofiti- 
va. Sono inoltre le umane leggi a Efficienza 
promulgate, comecché fuccede alle volte, che 
a tutti non fiano note.* mentre non è necef- 
fario, che tutti i fiiddiri particolari ne abbia- 
no la cognizione.* ma balta, che la pubblica- 
zione di effe fia fatta alla Comunità con qual- 
che fegno citeriore, che manifelti la volontà 
del Legislatore , e per cui polTa venire alla 
notizia di tutti . Cosi vediamo , che la pro- 
mulgazione delle leggi civili fi fa col mezzo 
del Pubblico Banditore, e delle Leggi Ponti- 
ficie coll’ affiggere i decreti alle porte della 
princnjali Basiliche, e in altri luoghi di Ro- 
ma . E fatta tal promulgazione , tofto fi in- 
tende la legge compiuta, e perfetta in ragio- 
ne di legge, con piena virtù , ed efficacia di 
obbligare tutti i fudditi , e quelli eziandio , ai 
quali non è pervenuta la notizia , di modo 
che la legge per fe fteffe obbliga realmente 
tutti, e rende 1’ oggetto contrario alla legge 
illecito, e cattivo.* Volumus . dicono i Sommi 
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Pontefici, ut ad valvas &c. affixa^ ita omnèi 
arbìent , Ò* afficiant -, a c fi unicuique cffent per* 
fonaliter intimata &Ct quantunque pofla alle 
volte la trafgrefiione fcufarfi da colpa a cagio- 
ne dell’ignoranza invincibile* Nella Caufae c* 
riferii in conferma di ciò il teftodi San Tom- 
mafo .• ma è bene di qui riprodurlo , perchè 
ferve molto per quanto diremo dappoi -Si era 
egli p. 2. q. 90. art. 4. fatta 1’ obbiezione 
contro la neceffità della promulgazione in tal 
forma : ad legem pertinet obligarc ad aliquidfa * 
ciendum , vel non faciendum * Sed non joium 
obligantur ad implendam legem illi coram qui * 
bus promulgatur lex , fed ettam alti : ergo pro- 
mulgatio non ejl de ratione legis * Quello è L’ 
argomento : ma che rifponde il Santo Mae- 
Uro? Forfè che la legge non è promulgata a 
fegno che bafti , finché non è venuta alla no- 
tizia di tutti j ovvero , che coloro , i quali 
non ne hanno avuta per anco la cognizione , 
non fi comprendano fotto 1’ obbligazione della 
legge? Non già. Ecco la fua rilpolla .• ad fe- 
cundum dicendum , quodilli , coram quibus lex non 
promulgatur , obligantur ad legem obfervandam 
in quantum in notitiam eorum dtvenit per alibs , 
vel devenire potejl , promulgatone faBa . Sicché 
la legge umana promulgata nella maniera Con- 
fueta , ha la ragione adeguata , e perfetta di 
legge, che obbliga tutti i Sudditi adoffervar- 
la , ancorché non fia giunta alla notizia di 
tutti i particolari, i quali potranno al piùef- 
fere fcufati , fe non l’ofiFervano, dalla igno- 
tanza invincibile, che fempre fuppone la leg- 
ge . E quella ftefla dottrina è chiaro , che , 
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deve applicarti anche alle leggi poficive Divi» 
pe, Mofaica, ed Evangelica, le quali furono 
promulgate da Dio nella maniera fimile a 
quella, con che fi promulgano le umane, con 
legno efteriore manifeftativo del fuo Divin vo- 
lere . 

IX. Concludiamo dunque quello punto in- 

dubitabile, che tutte, le leggi pofitive si Di- 
vine, che umane fono propofizioni , o datuti 
univerfali : fono applicate a fufficienza ai Sud- 
diti per mezzo della promulgazione neceffa- 
ria, affinchè la legge abbia virtù di obbliga- 
re : onde malgrado l’ ignoranza , che può aver- 
li delle medehme, eziandio invincibile , mal- 
grado i dubbj, che nafcono, o poffono nafce- 
re nella intelligenza delle medefime , non la- 
rdano di edere leggi obbligatorie a fufficienza 
promulgate, , 

X. Monlignore alla Pagi m* 28. non ha dif- 
ficoltà di concedermi tutta quella dottrina , 
benché la redringa alle fole leggi umane . 
„ Non bifognava, dice egli, tanto affaticarti 
„ a provare quefto punto (da me provato al- 
„ la Pagina 18. re. ) che nelle leggi umane 
„ balla, che la legge lia Hata in verità pro- 
„ mulgata alla Comunità, acciocché ella obbli- 
„ ghi ciafcun fuddito in particolare , perchè 
„ ciò niuno glielo niega. Ma non Tappiamo, 
„ che cofa voglia da ciò dedurne il P. Let- 
,, tore . Forfè che , liccome in tal cafo tutti 
„ fon tenuti di dare alle leggi umane , così anche 
„ fon tenuti tutti di dare alle leggi Divine , 
„ quantunque elle lìano loro ignote ? Ma la 
>, aifferenza è manifeda : perchè in tanto ò 
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,, tenuto ciafcunodi dare alla legge umana giat 
„ promulgata alla Comunità, ancorché P igno- 
„ ri, in quanto che la legge da che è fiata prò- 
„ mulgata , già ha acquifhta tutta la forila di 
„ obbligare.... Ma parlando poi dcdle leggi 
„ Divine, quando fi dubita con giudo fon- 
„ damento dell’ elìdenza di qualche legge, al- 
„ lora è certo, che la legge non è abbadan- 
„ za promulgatale per confeguenza è certo , 

„ che non obbliga ; perche la legge non pro- 
„ malgata non ha virtù di obbligare „ Rico- 
nofce dunque Mmlignore, che quando le leg- 
gi umane (iano abbadanza promulgate alla 
Comunità, Tempre obbligano, e chenèl’/g»o- 
ranza , nè il contralto delle opinioni probabili 
dall’ una , e I’ altra parte , che polTono effervi 
intorno i cali compreli fotto di effe leggi , 
impedivano punto, che non fiano alutficien- 
za promulgare , e inducano obbligazione . E 
in tanto nega , che debba parlarli al modo 
fteffo delle leggi Divine, perchè fuppone , che 
quelle non fiano abbaftanza promulgate quan- 
do fi dubita con fondamento della loro efijlen- 
za. Ma primieramente egli è tenuto a parla- 
re nella medefima maniera delle leggi .Divine 
poCttive Mo/fica , ed Evangelica , che fuor d’ 
ogni dubbio furono promulgare , come dirti , 
la poma fui Monte Sina, l’altra ai tempi de- 
gli Apofttdi : e però neppure di quelle par- 
lando , o l’ ignoranza , o il contralto delle qpi-y— 
moni probabili fulla toro intelligenza , im- 
pedivano, o impedifcono, che foffero, o fia- 
no abbadanza promulgate . Non rimarrà pet 
tanto la difficoltà , fe nòn fe della legge na- 
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turale.* e quando fi provi, che quefta purefia 
promulgata abbaftanza , eòa farà legge obbli- 
gatoria, non oliarne i dubbj, o diverlità di opi- 
nioni nella intelligenza della medelima . Pro- 
viamolo dunque , . 

XI. Noi abbiamo detto con SanTommafo, 
che la legge in genere fia una regola, e mifu- 
ra , che. confifte jn certe propofixjoni , o princi- 
pi univerfali della ragione pratico: che per a- 
vere virtù di obbligare è necelfario , che fia- 
no applicati all’umana mente, e che tale ap- 
plicazione fi fa col mezzo della promulgazio- 
ne . Ora tutti quelli caratteri della legge con- 
vengono efattamente alla legge naturale : e lo 
provo.* Cofa è la legge naturale, fecondo San 
Tommalo? Egli nella quell. 91. art. 2. la de- 
finire , che lia una participazione della legge 
eterna nella Creatura, per cui ha una natu- 
rale inclinazione all’arto, e fine ad elfa do- 
vuto : in rationali Creatura participatur ratio 
eettrna,ptr quam habet naturalem inc/inatio- 
tiem ad debitum a&um , & finem : & talis 
participatio legis (eterna: in rationali creatura 
lex naturalis dicitur . Quefta legge , o inclina- 
zione all’atro, o fine conveniente alla crea- 
tura ragionevole in che ella confifte ? Confi- 
fte, rifponde San Tommafo, in certi genera- 
li principi pratici, o giudicj alfoluti , e* pre- 
cettivi inferiti nella ragione umana del bene, 
e del male : principia naturaliter indita funt prce- 
cepta legis natura, i quali fon da lui chiama- 
ti nella quvjl. 94. art. 6. quadam pracepta com- 
tnuni£ima , qua Junt omnibus nota . Imperocché 
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comeinfegna altrove (a), e più altre volte nella 
quell, i fletta 94. ec. lìccome nella ragione fpe- 
culativa vi fono naturalmente inferiti alcuni 
principi fpeculativi per fe fletti noti, così nel- 
la ragione pratica vi lòno parimente impreffì 
i prìncipi pratici noti per JeJìeJJi: come per ca- 
gione di efempio, fionum efi j'aciendum : ma. 

Jum efi fugiendum : Deus efi colendus : quod tibi 
non vis fieri , alteri ne feceris: omne injufiumvi - 
iandum efi: nemini debemus mala facere , e fi- 
miglianti , ai quali aggiugne poi come con- 
clufioni da etti immediatamente dedotte , Pa- 
rente* funt honorandi : non occides , nop maechabe- 
ris &c. le quali divengono principi altresì «- 
niverfali di mille, e mille altre conclufioni, 
che fumana ragione ricava per direzione del- 
le proprie azioni , con queflo divario , che 
que’ primi universali principi perfiftono fem- 
pre indelebili nella mente umana, e fono gli 
fletti pretto di tutti gli uomini, e quanto al- 
la loro rettitudine , e quanto alla notizia , là 1 

dove gli altri , che da etti anche proflìma- 
mente fi ricavano , fono bensì i niedefimi 
quanto alla rettitudine e alla notizia nella mag- 
gior parte degli uomini, ma quanto eall’una, 
e all’altra, poffono mancare in alcuni, a ca- 
gione degli impedimenti , che oppongono a 
quel lume , che dai primi principi rifalla : 

Siccome apprettò di alcuni popoli nonfiripu- l . 

tava illecito il furto, e la rapina (£), ed an- 



( a ) 2. i. quefl. 47. art. 6 . ... 

( 1 >) „ Lei natura; qoanrnm ad prima principia 
„ eft eadem apud omues, & ficundum re&rtudinem. 
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co gli (tetti vizj contro la natura, come ag-‘ 
giugne nell’ art. 6 . 

XII. E’ dunque certiffimo, che la legge na- 
turale impreflfa da Dio nell’ umana mente non 
in altro propriamente confitte , fe non fe nelle 
propofjzioni , o principi generali pratici , da’qua- 
Ji la ragione umana deve dedurre quelle con- 
clufioni pratiche, che in etti (i comprendono . 
Ma quetta legge fu ella applicata abbattanza 
col mezzo della promulgazione, che è necef- 
faria per effere legge, ed obbligare gli uomi- 
ni, e quando fa così applicata? SanTomma- 
fo infegna #fprettamente , che ella è applicata, 
e promulgata coll’averla Iddio inferita nella 
mente (tetta degli uomini , affinchè natural- 
mente la conofcano .♦ promulgati o , fcrivequeft. 
90. art. 4. legis natura e/l ex hoc ipfo , quod 
> Deus mentihus inferuit naturaliter cogno/cendam , 
cioè nell’iftante medefimo, che Dio comuni- 
cò all’uomo la ragione, per cui tt dittingue 
* da 

? ; t© J 

- r — * 

„ & fecundum notiti am . Sed quantum ad quttdam 
,i propria , qua fynt qua/i concluftones prìncipiorum 
,, communittrn , efi eadem apud omnes ut in pluribu : , 
„ Cr fecundum retditudinem , & fecundum notiti am : 
„ fed ut in paucioribut , potefl de fieni <3 quantum 
,, ad reSitudmtm propter ali qua parti cui ari a impedi- 
„ menta, & et: am quantum ad Notitiam . Et hoc 
„ propter hoc , quod aliqui habent depravataci 
„ rationetp e* pamone &c. Sicut apud Germanos 
„ olirti iatrociniqm non reputabatur iniquuin , cum 
„ tamen (ìt expreffe cantra hgem natura, D. Th. 
„ x. 2. quell. 94. art. 4. Val ettam vitta cantra na- 
ti ttiram , «tt. 6. 
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da tutte le altre creature. Che in quello folo 
fenfo debba intenderli la dottrina del Santo 
Dottore, è evidentirtirno da quanto fcrive iti 
molti luoghi, e fpecial mente nella quellione 
94. che tutta tratta della legge naturale . Irti-, 
perocché nell’ animalo 1. ove dimanda, utrum 
lex naturalis Jg/vabitus , dopo di avere dichia- 
rato in qual fenfo pofl'a, e debba di rfi abito , 
venendo alla foluzione degli argomenti , uno 
de’ quali era, che la legge naturale ejl etiam 
in parvulis , che nop portone yalerfi d’ erta, 
cosi ri f[onde ; ad id quod in contrarium objici- 
fur , dicendum quod èo , quod babitualitcr inejl , 
quandoque aliquìs uti non potejl propter aliquod 
impcdimentutn •• ficut homo non potejl uti habdtt 
f dentile propter fonmum , benché lo poffegga. - & fi- 
militer puer non potefl uti baottu primurum primi - 
piorum , vel etiam LECE NvdTUR^JLI , qua; ti 
ELABlTUsALlTER inrfl propter deftèlum atatis . 
Laonde è manifeitillimo, fecondo San Tom- 
mafo, che prima ancora dell’ufo della ragio- 
ne nella fteffa infusone dell’anima ragionevo- 
le, e però prima della cognizione attuale del- 
la legge naturale già la portìede abitualmente , 
in quanto che impreffa le fu da Dio nella 
creazione. Per il che non vien l’uomo ad 
attualmente conofcerla, fe non quando perve- 
nuto all’ età conveniente in lui fi fpiegano, 
e da lui fi conofcono i principi generali pra- 
tici , che , come fi è detto , fono la fteffa leg- 
ge naturale. . . 

XIII. E quello è il fentimento unanimede- 
gli Interpreti di San Tommafo, de’ quali non 
addurrò, che il folo Silvio, comecché sìchii. 
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ra fia, e lampante la mente del Santo, che 
non ha bifogno di commentario, o difpiega. 
Il Silvio dunque fopra l' art. i. della quejl. 94. 
fcrive.- „ Si quaratur , quando Deus legem na- 
„ turai ferat, fequiturrefpondendum effe ,quod 
„ rune unicuique illam fcrat, feu imprimat , 
quando infundit animar, » rationalem . T unc 
enim fignat fuper nos lumen vultus fui, de quo 
Pfalm. dicitur, &c. hoc eft dat nobis lumen 
rationis a vultu fuo derivatum, & depen* 
dens, quo poflìmus ea, quae naturalis ratio 
diéat effe bona , velmala, naturàliter cogno* 
„ feere: & hinc verificatùr, quod dici folet, 
„ legem natura effe fimulcum natura inditam, 
„ & impreffam „ : E fopra V articolo 4. della quejl. 
90. fpiegando la rifpofta, che SanTommafo 
affegna all’argomento ivi fatto contro la pro- 
mulgazione della legge naturale dice cosi.*,, In 
„ Refp. adì. declarat (S. Th.) quomodolex 
„ natura poflit dici promulgari , hoc ipjo , in* 
„ quit, quod Deus eam mentibus bominum in - 
Jeruit vaturaliter cognofcendam . Qtloniam ve* 
ro, quando fic inleritur cognofeenda, non- 
„ dum cognofeitur, immo nec cognofci po- 
„ teff , quoadufque homo ad rationis urnm 
„ perveniate ideo addendum eft, legem natu- 
„ ralem quafi promulgari in habitu, eo ipfo, 
„ quod Deus illam mentibus hominumimpri- 
„ mit: hoc enim eft, quod q.94. art. 1. dicir 
„ eam habitualiter ineffe puero, quamvis propter 
„ defeflum attatis non poflit illa uti . A&uali- 
„ ter autemtuac unicuique promulgami- , quan- 
„ do cognitionem a Deo accipit di&antem, 
„ quid )uxu redi am raiionem naturalem fie 
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„ ampleéiendum, quid fugiendum . „ Laqual 
cofa fi fa , ficcome dal contelto chiaramence 
rifulta, quando 1’ uomo perviene all’ ufo del- 
la ragione, perchè allora vien a conofcere i 
principi univerfali pratici, ne’ quali conliftela 
legge naturale, impreffi nella fua mente, che 
prima non conofceva, fe non abitualmente pro- 
ptey dtfeftum ret.itis , come dice San T om ma- 
io, Mediti Monfignore con attenzione, e in- 
differenza quelli tetti di San Tommafo, e del 
Silvio (<r), e vedrà, che troppo chiaro è Io 
sbaglio , che ha prefo , e troppo manifèfto 1’ 
abufo , che fa dell’ uno , e dell’ altro per man- 
canza di rifleffione: quando intende le loro pa- 
role, quali in ogni azione, che fa 1’ uomo , 
li promulgale a lui la legge naturale. 

XIV. Da tutto ciò fi rende evidente, che 
non alle fole leggi pofitive divina, ed umana 
convengono i caratteri proprj , ed effenziali 
della legge adeguati da San T ommafo, ma ezian- 
dio alla naturale. Le conviene prima di effere 
regola, e mifura certa delle azioni umane .* poi- 
ché non può effere , fe non regola certa , anzi 
certilTima quella , che difcende immediatamente 
da Dio, e viene inferita nell’umana ragione. Di 
più le conviene di confiftere effa pure in certe 
propofizioni , o principi univerfali pratici del 
bene, e del male di già dichiarati. Le con- 
viene inoltre di effere applicata , e in confe- 

guen- 


(a) Nel fenfo del Silvio devffi pur intendere il 
Teflo, che Monfignore porta alla Pag. 58. del P. 
Cuculiati , giacché è il medefimo . 
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guenza promuVgata a tutti gli uomini/ anzi 
non v’ è altra legge, che debba dirfi più ap- 
plicata, e promulgata di quella, poiché è im- 
preca nella mente umana fin dall’ infulìone 
dell’anima nel corpo, di maniera che non può 
mai cancellarli: e le conviene in fine l’avere 
tutta la virtù di obbligare, che è proprietà 
elìenziale della legge. Per il che quella legge 
obbligatoria Tempre TulTìilc indelebile nell’ uo- 
mo , nè tutte le queftioni , che nafcono , o 
poflono nafcere tra i Dottori intorno la Tua 
applicazione ai cafi particolari potranno mai 
farsi, che non elida negli uomini * o ceffi 
di obbligare < Quella , a mio parere, è una 
dimodrazione la più evidente, che non am- 
mette replica veruna. Ma tuttavia , perchè 
mi preme, che Monlìgnore riconofca Tempre 
più 1’ abbaglio, che prende, piacemi di pro- 
porla, e conTerraarla in altra maniera. 

XV. Quando Monlignore àlTeriTce col P. 
Segneri, che nel caTo di dubbio, o di que- 
ftiom probabili dall’ una, e l’altra parte,' non 
v ha legge a fufjicien^a promulgata , o egli . 
pretende, che nel caTo di dubbio non vi na-j 
no que’ principi univerTali pratici, ne’ quali 
abbiam detto con S. TomraaTo, che confìde 
la legge: o che debba eflfervi per ogni caTo 
lina legge particolare da quella diveda , la 
quale comandi, o proibiTca quella, e quella 
azione : o pretende finalmente , che la legge 
univerlale debba eTpri mere qualunque caTo par- 
ticolare, che comprende, di modo che non 
eTprimendolo, debba dirfi, che non fia fujfi- 
tnntemtnte promulgata , e però non abbia vir- 
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di obbligare . Q ualcuna q ft 
Moafignore neceffwiamente afemL nf f 
tro veggo, cui poto ricorrere p„ a 7 

Tuo /iftema , o il prittcÌDÌo nA/lf r • ”“ 

• che fia per affermare la primate 
poiché e troppo evidente che il rt,,kk P arre . ■ 

colare non pS far ceffàre’ la fel umveE'' 

rs^“”a,f u te? a "/ e& r-^ 

caduta in penfiero a vernn t**! 0 non fia mai 
!onrr '°”r’ ° ^ ffo “ W'^ P 5"'feX, C | 

§l§®è 

SSSijSsStfìS 

™ " ,ra .imaginazione colla ragione che fé 

qu4re1'i- 0 ,' am r reS0 ' C ,’ ' Afferò, 

E!£ 0no ,e cofe «golate, o mifurate, cefi 
° nn| nanaeote 1’ utilità della legge, 0 

ce Uc ? g ° ,a * Blud l quod e fi à»e£lhum, ài- 
« ‘1 Santo p. 2. queft. 9 *. arf . r . a£ r 2 ., 
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tet effe plurium dire&rvum &c. Si enìm effent 
tot regala, quot Junt menfurata ,0" regalata, af- 
fare* utique utìlitas regula , qua ejl, ut ex uno 
multa pojjìnt cognojci : & ita nulla effet utìlitas 
kgis, ri non fe extenderet, nifi ad unum Jìngu- 
larem adim. oid Jtngulares enim aclus dirigen- 
do! danti* r /iugulari a pracepta prudentum . Sed 
lex ejl praceptum commune. Tralafcio altri in- 
convenienti gravitimi , perchè nemmen a que- 
lla parte polio credere, che lia per appigliar- 
li Monfignore. E però non celiando nel calò 
di dubbio nè la legge univerfale, che, come 
abbiam detto, Tempre fuflifte , nè tampoco 
poffpno ceflare le leggi particolari per ogni 
calò, perchè non vi fono. 

XVI. Altro dunque non rimane a Monfi- 
gnore, fe non fe di appigliarli alla terza par- 
te, e dire, che, affinchè la legge naturale con- 
fidente ne’ primi principi univerfali pratici fia 
a fufficienza promulgata , ed abbia virtù dì 
obbligare, debba efprimere tutti i cafi parti- 
colari, che in eflfa fi comprendono, e nonef- 
primendoli con chiarezza, debba dirli nonef- 
fere abhaftanza promulgata, nè obbligatoria 
rifpetto di elfi. Ma chi mai può dir quello, 
che mai detto non fu da alcun Teologo, o 
come Monfignore proverà , che tanto abbia a 
dirli? Primieramente chi non vede, che qui 
ritorna la parità di tutte le altre leggi Divi- 
ne, ed umane, le quali fono vere leggi abba- 
ilanza promulgate, ed obbligatorie, anche per 
fentimento di Monfignore, quantunque non 
efprimano in particolare tutti i cali, che nel- 
la legge generale fi contengono l Chi non ve- 
nv ; * . i-a de * 
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de, che qui pure ha luogo la ragione accen- 
nata di fopra da San Tommafo , che etianì/i 
Legislator po[fet exprimere omnes ca fus , non opor- 
tcret propter confufionern vitandam ? E qual con- 
fufione in fatti non farebbe mai ella , fe 
Iridio avertè dovuto efprimere tutti i cali par- 
ticolari , che fi comprendono nella legge natu- 
rale, i eguali fono infiniti? Io nella Caufa del 
Proòabìlifmo &c. alla 94. dimandai a Mon- 
fignore in occafione d’ un te Ito del P. Tom- 
mafo Sanchez de Matrimonio , fe egli credeva 
neceffario , perchè [afferò le leggi baflantemen- 
te promulgate , che i Legislatori doverterofpe- 
cificare tutta quella farragine immenfa di cali 
controverfi , che fi leggono nel fuo gran To- 
mo de Matrimonio : e lo llelfo porto dire di 
innumerabili altri cali, che s’ incontrano ne’ li- 
bri de’ Moralilti, e Io pregai di rifipolta ad un 
tal quelito. Ma egli con tutto ciò fi è difpen- 
fato dal darmela, forfè perchè vide effèr que- 
llo un arturdo intollerabile, pretendere da Dio, 
che dovelfe efprimerli , e fpecifìcarli ad~uno 
ad uno. No, non ha fatto cosi Dio, infiegnà 
San Tommafo, nè era conveniente , che ciò 
faceffè . Egli q imprertè la legge, checontiene 
1 principi univerfali pratici, e ci rimife poi 
alla ragione regolata da quello certiflìmo lu- 
me, affinchè avertìmo noi a dedurre le con- 
feguenze, che da erti derivauo , e rifolvere i 
cali particolari , che fono comprefi nella legge 
comune. Quello punto merita tutta l r atten- 
zione di Monfignore, e piacemi perciò di efi- 
porglielo fiotto de’ /guardi Tuoi colla mag- 
gior chiarezza , che mi è poffibile , e col- 

F la lu- 
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la luce della dottrina dell’ Angelico Maeftro, 

XVII. Siccome Iddio, infegna il Santo , im- 
prese nell' uomo i primi principi [perniativi , 
perchè ferviffero a lui di lume, e di regola , 
onde dedurne le conclufioni fpeculative , che 
da efii fi inferirono, o poffono inferirli; co- 
sì parimente impreflè nell’ uomo i primi prin- 
cipi pratici , che fono la legge naturale , per- 
chè ferviifero a lui di lume, e di regola, on- 
de dedurne le conclufioni pratiche / Pracepta 
legis natura , fcrive nella q. 94. art. 2. hoc 
modo fe babent ad rationem prabìicam , ficut 
principia prima dmonjlrationum fe babent ad 
rationem Jpcculativam: utraque enim funt prin- 
cipia per fe nota. Laonde in quella guifa che 
all’uomo appartiene T applicare col giufto ra- 
ziocinio i primi principi fpecolativi alle con- 
clufioni fpecolative, di cui non ha altra no- 
tizia, fe non fe quella, che dai principi ri- 
cava/ così all’ uomo altresì appartiene 1’ ap- 
plicare rettamente i primi principi pratici al- 
le conclufioni pratiche , o fia ai cali particola- 
ri, de’ quali non ha altra cognizione, fe non 
fe quella, che da quelli principi inferifee (a) . 

E per 

r-- - - — - — — 7 

(a) ,, Sicur fupra diéìum eft , ratiocinatio homi- 
„ nis , cum fit quidam motus , ab intelleftu pro- 
„ greditur aliquorutn , feilieet naturaliter noro- 
„ rum... Sicut a quodam principio immobili, & 
„ ad intelleftum etiam terminarnr , in quantum 
„ judicamus per principia per fe naturaliter nota de 

„ his r quae ratiocinando inveniuntur. CoDflat autem, 

„ quod ficut ratio fpecnlati va ratiocinatur de fpeculati- 
,, vis,- ita ratio pratica ratiocinatur de operabilibus. 
„ Oportet igitur naturaliter nobis effe indirà, ficut prin- 

„ ci'pia fpeculabilium , ita & principia operabilium. 


/ 
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E per tal effetto dice lo fteffo Santo , è ne- 
ceffaria la prudenza colle altre virtù anneffe 
alla medefima : poiché, come offerva 2. 

,, q*47- art. 15.,, Prudentia includit cognitio- 
,, nem&univerfalium,& fingularium operabi- 
„ lium , ad qua* prudens applicat univerfalia 
„ principia. (Quantum ad univerfaliumcogni- 
,, tionem eadera ratio eft de prudentia , Se 
,, feientia fpeculativa ; quia utriufqUe prima 
,, principia univerfalia funt naturaliter nota , 
,, nifi quod principia communis prudenti»; 
„ funt magis connaturalia homini .... Sed 
,, alia principia univerfalia pofteriora, fivefint 
„ rationes fpeculativa; , five pradica* , non 
, , habentur per naturarti , fed per inventionem , 
„ fecundum viam esperimenti, vel per difei- 
,, plinam &c. „ E lo fteffo ripete, oltre altri 
iuogbi t. 2. qU. 49. art. 5 * ad i. */fd 
pruàdentìam maxime requiritur Ut ftt homo bc* 
ne ratiocinatìvus , ut poffit bene applicare uni- 
•uerfalia ad particularia , & WCERTi/f. (a), 

F t Sic- 
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(a) E quindi foggiugne, che quelli principi pra- 
tici „ pertment ad fpecialem habitum naturalem , 
„ quem dicimus Syndettftm . linde & Synderefis di- 
„ citur infligate, «Se murmorare de mato in quan- 
„ tura per prima principia procedimus ad inve- 
„ niendum , & judicamus inventa „ D. Th. p. p. 
qu. 7 9. art. 12., é 1. i.qu. 47. art. ?. neceffe tjì , 
quod pruderli fir cognofext univerfalia principia ratto- 
nif, ir cognofeat Jin gul aria circa qua funt operationes . 
E ad 1. ratio primum quidem , (r principaliter efì 
univerfalium : potefl tamen univtr falci rationes ad par- 
culai ia applicare < 
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Sicché è indubitato , fecondo la dottrina di 
S. Tommafo, e fecondo la verità , che Id- 
dio ha bensì imprefft nella ragione umana i 
primi principj pratici , che fono la fteflTa leg- 
ge naturale , applicata perciò , e promulgata 
fufficientemepte : ma ha rimeffo poi all’ uomo 
l’applicare rettamente tai principi alle azioni 
particolari perchè fodero conformi alla legge . 
Laonde , fe Monfignore pretende o che do-, 
vede Dio promulgare agli uomini tante leg- 
gi , quante fono le umane azioni ,' il che , 
come ho detto, non poffo indurmi a crederlo, 
o dovede efprimere , e notificargli tutti i - 
cali , che il comprendono nella legge , 
ò fia , che è Io (ledo , ne’ primi principi 
pratici , egli va troppo lungi dai ve- 
ro , e dalla foda dottrina di San Tomma- 
fo. /•-' 

XVIII. Ben mi accorgo ,; cariffimò Ami- 
co , di recarvi troppo tedio nel tanto diffon- 
dermi fu quello punto/ ma voi dovete foffrire 
un’ altra odervazione , che giudico pur necedaria 
a perfuadere Monfignore della verità j Che fo- 
ftengo contro di lui . ' Uditela dunque coti 
animo paziente , e tranquillo . Quando vi è 
tra gli Autori varietà di opinioni probabili * 
fe la tale, o tale azione fìa lecita, ovvero il- 
lecita ? cofa è propriamente parlando , che è 
incerto , e dubbi ofo ? Forfè la legge? Ben- 
ché y fe parliamo della legge jiitnana pof- 
fa darfi il cafo , che fi dubiti , che Ha 
fiata fatta , e promulgata dai forcipe , e 
tal volta fi dia y perchè :.«io^il cafo è 
raro , qui non deve computarli . M* 

par- 
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Sopsa t’ Apologià, ec. §. 
i r i ( \ che d’ordinario, e nella nd- 

£e e Divini (accede fcrnpte, il dubbio , 
é la queftione non è già intorno 1 etiftenza 
della Ee, che Tempre fi fuppone certa, pro- 
mulgata abbaftanza , e in confeguenza obbliga- 
2 Le contro verfie , e la incertezza veda- 
no (blamente Copra i cali, o le azioni, oom - 
fioni particolari, fc queft? o quel i j 
ita, o quella azione, abbia o non abbia ec r 
colìanzl qualità, « carauen, P« c* ^ 
(onante, e contraria alla l$gg > riif en de 

fce oer certa , e mcontraftabile . Chi difende 
i“I , che Via illecita, procura di moto- 
re ! che nel cafo , o azione vi fiano tah cir- 

conftanze , quafità, e caratteri di mahz a, per 

cui li opponga alla legge. Chi foftiene 1 aUra 
parte , che fia lecita , procura moftrare, che 
tali circoftanze , qualità , e caratteri di 
natalizia non vi fiano. E però tutto il dubbio, 
e T incertezza cade Tempre tuli azione , 
particolare, e non già Tu ia ^gge , che prefTo 
amendue le parti de’ Teologi tra Te diTcordi , 
è certa e lì riconoTce da tutti per certa , e 
vera legge abbaftanza promulgata , che ha la 
virtù d? obbligare . Mi (piego con que due 
efempi , che fogliono più d ordinano addurli 
nella preTente materia. Si dibatte con diverti- 
tà di opinioni tra ’ i Teologi , Te il trip l ‘- e 
contratto fia Inito o Tutti convengo 

in quello principio, che efifta, e fia bali 
mente promulgata la legge, che P r ? 1J1 , f 
tngiujlixia , e però convengono altresì, cne w 
il contratto contenga mgiullizia , o la onu- 
guaglianza vietata dalla^giuftizia, fia 1 * 
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e da non poterfi efeguire fenza peccato : nè 
di ciò v’ha tra Teologi controverlia . In che 
dunque condite la controverlia? In quello fo. 
lamente: fe in tal contratto fi trovino circo-- 
ftanze, o caratteri tali per cui alla legge del- 
la giuftizia fi opponga, o pure non vi fi tro- 
vino. Quei Teologi , che lo difendono leci- 
to , foftengono che tali circoftanze , o carat- 
teri non vi fiano, e fi ftudiano con ragioni di 
provarlo. Gli altri Teologi poi, che 1’ affer- 
mano illecito , affermano altresì , che tali cir- 
cofianze, o caratteri in elfo vi fiano, e addu- 
cono elfi pure argomenti, e ragioni affine di 
dimqftrarlo.- onde per tali contrarietà di opi- 
nioni fi rende incerta , e dubbiala 1’ oneftà di 
quel contratto , ma non già 1’ eftjlen^a della 
legge, che comanda la giuftizia, e vieta l’in- 
giuflizia, da tutte e due Je parti fuppoftacer- 
tiffinia, e che Tempre fuftìfte malgrado la con- 
trarietà delle opinioni fu quel cafo particola- 
re. L’altro efempio , che fuole proporfi ri- 
guarda la queftione, che trai Teologi fi con- 
troverte con varietà di opinioni , fe fia leci- 
to, o illecito il dipingere in giorno feftivo . 
Anche in quella sì quei, che l’ affermano leci- 
to , si quei, che lo negano, convengono, che 
Cavi la legge , che proibifee ne’ dì fèftivi 1’ 
opere fervili. Onde tutto il contrailo fi ridu- 
ce a quello folo punto , fe il dipingere fia 
opera fervile , o no . Quei , che difendono , 
che tale azione fia illecita , dicono, e provano, 
che fia fervile: i contrari, che la vogliono le- 
cita, negano, che fia fervile, e procurano di 
provarlo. Ma quelli, e quelli Tempre fuppon- 
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gono elServi la legge certa , che proibire le 
opere Jervilt ne’ giorni di felta . E quanto io 
dico rifpetco a quelli duecafi, fi eftende a mil- 
le, e mille altri controverfi tra i Dottori : e 
fi vedrà , che in tutti fi conviene da ambe le 
parti, chelìavila legge che comanda, e proibi- 
sce: e che Sol tanto la queltione cajle Sopra de’ 
cafi particolari , Se per le tali , e tali circo- 
ftanze , e qualità , che contengono le azio- 
ni , ovvero omiflìoni , debba dirli , che Sia- 
no , o no , opporti , e contrari alla legge 
generale , Laonde Sempre , e poi Seniore la 
legge è certa , promulgata abbajlanga ,% che 
perciò ha tutta la virtù di obbligare : ed è 
un’ alfurdità il pretendere , che ne’ cali con- 
troversi , e dubbiofi non Siavi la legge , o non 
Sia promulgata abbaftanza, e non obblighi. 

XIX. Da tutto Quanto fi è detto in que- 
llo Paragrafo può ni leggieri Monfignore rac- 
cogliere elTer verifiìmo , ma non ben intefo, 
nè ben applicato ciò , che egli Scrive alla Pag. 
02. ec. E vero che la legge per obbligare de- 
ve effere promulgata , come certa , cioè deve 
elfer certa la Sua applicazione : poiché fe la 
Legge Divina è una mi fura , con cui dee mi- 
f arar fi F uomo , o per dir meglio le azioni 
umane, per confegtten^a quefia m'fura dee elfer 
certa , altrimenti come può F uomo , o le azio- 
ni dell’ uomo , mifurarft con una mifura incer- 
E così in fatti la legge naturale , o que’ 
P rin ?jLP rmc ’PÌ > * n Cl *i confifte,è certa, anzi 
certiflima . E’ vero parimente, che quella legge 
deve e fere nota , non già con notizia dubbia e 
conjuja , ma con una cognizione certa e dipìnta: 

F 4 e cosi 
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e così in effetto è nota a tutti gli uomini, 
nella maniera, che fpiega San Tommafo p. 2. 
q. 94. art. 4. col dire : Lex natura quan- 
tum ad prima principia communia ejl eademapud 
omnes & fecundum rettitudine m , & fecundum 
notitiam : fed quantum ad quadam propria , qua 
junt quafi condì! fiones principiar um commnnium .... 
pote/l de fi ceri & quantum ad rettitudìnem , .... 
Et etiam quantum ad notitiam : e quella noti- 
zia della legge, fe può mancare o effere dub- 
bia , ed ofcura , come prova il Santo , in 
alcuni riguardo le conclufioni profiline , ai 
primi principi molto più può mancare, o ef- 
fer dubbia, ed ofcura, riguardo le concisio- 
ni rimote, e lontane dai primi principi • Ed 
è vero eziandio ciò , che aggiugne da San 
Tommafo, nullus ligatur per praceptum ali- 
qv.od , nifi mediante Jcientia illìv.s pracepti . Per- 
chè la legge, che, come dice lo ftefiò Santo, 
tfl praceptum commiine , confi fìente in que’ pri- 
mi principi pratici , deve effere applicata , e 
conofciura da colui , al quale fi intima , e 
ha da obbligare. Ma quella cognizione , che 
rifpetto la legge è chiara, e certa, non c poi 
tale rifpetto tutte le confèguenze, che deduce 
l’uomo dalla legge generale, e i cali partico- 
lari, cui ne fa l’applicazione.- donde poi na- 
fcono le dubbietà , le incerrezze , il contra- 
ilo delle opinioni tra i Dottori . Se Monfi- 
gnore avrà la bontà di riflettere pofatamente 
alle offervazinni qui fatte diflefamente , ve- 
drà, in che confilla l’abbaglio fuo: vedrà ca- 
duto a terra il principal fondamento del fuo 
flitema; vedrà in fiamma, che nel calo didub-. 

bio 
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bio fuffifte la legge, che è promulgata abba- 
llanza, e che in confeguenza ha tutta la vir- 
tù di obbligare. Se poi , parlando delle con- 
feguenze rimote, e lontane, polla darfi igno- 
ranza invincibile , e che fcufi dal peccato , 
quella è un’ altra queltione , di cui qualche 
cofa diremo dappoi. 

. , . . ' If 
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Qfiervaxione Jopra le rifpojle affegnatc da Moti- 
, fignoY Ltguori agli ajjurdi dedotti nella . 

Caufa del Probabilifmo dalla 

fua /enterica, ...... \ 

J, O Embreravvi foverchio, cariffimo Arni- 
ca co, che dopo avervi dimoftrata ampia- 
mente con tanta chiarezza la falfità, e inluf- 
fiftenza del primo , e principale principio ri- 
fletto , fu cui Monfignore appoggia il fuo 
rovinofo (ìftema , voglia ancora difaminare 
le rifpofte aflfegnate da lui alle affurdità , 
.che ne ricavai in tutto il §. 3. della Ca ti- 
fa del Probabilifmo ec. Tuttavia io non cre- 
do, che fia per effere affatto inutile di fàr- 


ne qualche breve confiderazione , la quale 
potrà fervire a convincalo Tempre più del- 
la verità , che difendo . Allorché nel detto 
luogo propoli quegli affurdi, che rifultanodal 
principio rifletto della incertezza della legge , 
nella guifa, che viene da lui fpiegato , e di- 
feso col p. Segneri , dubitava d’ ingannarmi , 
e che realmente non fotte intefo da lui nella 
guifa , che per altro le fue parole dimo- 
ftravano , e in quello dubbio m’ indiceva il 
riflettere, che gh {letti Probabilifti più faggi , 
e che, trattato aveano la queftione éon tutta 
l’accuratezza, rigettavano quel principio così 
propolto , come una falfità immediata , e chia- 
ra , e una chimera , che non potevano perva- 
derli fotte caduta in mente ad alcuno : onde 
T'-T J; ■>., > ftu- 
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ftudiavanfi di purgare da un tal errore il P. 
Terillo, e il r. !>egneri. Ma nella fua apo- 
logia Monfignore m’ha levato di teda ogni dub- 
bio j imperocché non folo conférma tale edere 
il vero fuo fentimento, ma pretende eziandio, 
che tutte le affurdità da me, e cosi deve di- 
re anche dagli delti Probabilidi più datti, ri- 
levate, fiano vane , e di neffun pefo , fino a 
conchiudere in fine, che tutte gli pajono rifu - 
gj da difperati. „11 P. Lettore ( dice pag.6?. 
ec. ) Jcrive , che ne nafcerebbono piu a[\urdi . 
Vediamo quali fono quefli affurdt . Egli tic a ffe- 
gna non meno di fette , fperando forfè , che 1 Let- 
tori del fuo Libro fra fette affurdi gliene faccia- 
no buono almeno uno . Ma povero me ! quando 
egli ' leggerà , che io glieli nego tutti fette. E 
quindi ad uno aduno fi mette ad efaminarli. 
Seguiamolo, Amico, paltò paltò, e vediamo, 
jn che confitta la confutazione, e di qual tem- 
pra ella fia . E per meglio vederla , ponetela 
a fronte dei teftì, onde nella Breve Difetta - 
gione efpofto aveva il fuo principio rifleffo , e 
le offervazioni , che fopra di efli vi fece . I 
tedi furono quegli ftefn, con che fi efprelfe il 
P. Segneri, i quali legger potete alla pag.T.%, 
della Caufa ec. eh e non pub mai dirfi a fufficien- 
ga promulgata una legge , in cui i Dottori con- 
tendono : che finat tanto che la legge perftfle en- 
tro i termini di contrajlo , non è ancor legge , 
ma opinione .• e fe è opinione , non è legge : che 
j Hnochè è probabile non cfjervi una tal legge e 
indubitato , che una tal legge non y è , perche 
non è promulgata a fegno , che bajli : che la leg- 
ge dubbia chi diff e mai , chejia legge ? Per quati- 
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io fia ella, probabile , non è Ugge , perché non è 
abballando promulgata .* che nel cafo di dubbio 
non fi opera contro P opinione , che difende e fervi 
la legge : e limili , dai quali apparifce chiara- 
mente, che Monfignore nel calo di dubbio , 
o di opinioni contrarie ugualmente probabili, 
non ammette, che vi fia Ugge, perchè le man- 
ca la promulgazione , cioè quella intima- 
zione , che fa il Legislatore della Legge , che >. 
fola la compifce in ragion di legge , fia poi 
ella condizion neceffaria, come credono alcu- 
ni, o carattere effenziale della medefima, co- 
me fentono altri. 

II. Pollo ciò i miei due primi argomenti 
contro di Monfignore furono quegli ftelli, che 
propofe il P. Bovio Probabilità , eli giudicò 
due evidenti dimoltrazioni , che non ammet- 
tevano replica. „ Se quando fi controverte con 
„ egual probabilità dall’ una , e 1’ altra parte 
„ intorno qualche cafo, non vi è legge, che 
„ comandi , o proibifca l’ azione , ovvero om- , r 
„ milione, perchè non è promulgata, abba- 
„ ftanza: adunque, ai tempo Hello la legge 
„ farà probabilmente vera , e certamente fai- 
„ fa . Sarà probabilmente vera , perchè tale la 
„ provano le gravi ragioni , che militano a 
„ luo favore . Sarà certamente falja , perchè è 
„ certo, che la legge non promulgata, non è 
,, legge . Ed ecco una contradi zinne , eaffurdi- 
„ tà patentiffìma : attefochè, come dice beni f- 
„ limo il P. Cardetus implicai contradiSlionem 
„ effe urtavi , contraditlorie oppojìtam e(je pro- 
ti babilcm . „ Or qual è la rifpofta , chea tal ar- 
gomento a(fegna Monfignore ? Uditela, Ami- 
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co, che è maravigliofa . „ Bifogna, dice p. 
n 64. didinguere ì’etidenza della legge dalla 
„ obbligazione, che induce la legge. Implica 
„ certamente il dire, che la legge, la quale è 
„ probabilmente elìdente , ed è probabilmente 
„ non elìdente, lia certamente non efidente, 
„ ma non implica il dire , che la legge fia 
„ probabilmente efijlente , e fia certamente non 
,, obbligante : per ragione che l’opinione con- 
„ tram (' cioè, che non elìda ) anche è pro- 
„ b^bile poiché allora non eflendo a fuffi- 
„ cienza promulgata non induce obbligazio- 

)) fiC • )) ‘ 

III. Senza qui mentovare le olfervazioni 
fatte di fopra, dimando. a Monfignore : non 
confeffa egli fteflò in più luoghi con San 
Tommafo, che L’obbligare è una proprietà cf- 
fengiale della legge , per cui fi didingue dalla 
permiflìone, e dal mero configlio, che non ob- 
bligano? Adunque fe la legge t probabilmente 
vera , anche probabilmente vera farà l 'obbligazione, 
che è proprietà della legge . Se è certamente falfa , 
anche cert amente ii\h farà l’obbligazione . Adun- 
que è fempre patente la contradizione propoda , o 
fi dica foltanto legge ^ o fi dica legge obbligante: 
perchè non v’ ha obbligazione fen^a legge , nè 
legge fen^a obbligazione : nella guifa , che fa- 
rebbe contradizione patente il dire : quefia 
Soggetto è probabilmente uomo ; e certamente non 
è ammirativo : poiché l’ edere ammirativo è una 
proprietà elfenziale dell’ uomo , che non può 
da lui fepararfi : di modo che fe ha 1’ edere 
di uomo, ha ancora la proprietà di ammira- 
tivo ; 
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tivo/ e fe non è ammirativo , nè tampoco 
egli è uomo. 

IV. La feconda alfurdità, che ricavai col 
P. Bovio dal principio di Monfignore, ficco- 
ine da lui vien propollo, fu, che da elio ne 
fèguirebbe , che le opinioni contradittorie degli 
» Autori verrebbero a cancellare , e renderebbero 
■nulle le leggi sì umane , che divine. Imperoc- 
ché, fe in tal contrailo non v’hanno leggi, 
benché già fatte, e promulgate dai Legislato- 
ri , non lafcierebbono d’ elfere tali , fe non 
perchè veniffero cancellate, e abolite dalla va- 
rietà delle opinioni . Ed a quella alfegna 
Monfignore non una, ma due rifpolte, ben- 
ché tutte e due dello Hello calibro. La pri- 
ma è, che le opinioni probabili non cancellano 
le leggi.' ma diraojlrano , che tali leggi non fo- 
no certe , e perciò non offendo abbajtdti%a pro- 
mulgate , non obbligano : nè da quella in lo- 
llanza è diverfa 1’ altra rifpolla , cioè che la 
legge, che non è fufficientemente promulga- 
ta, propriamente non è legge , perchè non è leg- ' 
ge che obbliga : e perciò non può dir fi , che tali leggi 
Ji cancellino dalle opinioni degli uomini : perchè 
non può cancellar fi una legge , che non v' è , cioè 
Utia. legge , che non obbliga. Già vede ognuno, 
che le olfervazioni fatte nel precedente Para- 
grafo, mandano in fumo quelle fue rifpolte r 
mentre fi è provato ad evidenza, che le feggi 
si umane, che Divine fono abballanza promul- 
gare, e certe/ onde fono propriamente leggi, 
che hanno la virtù di obbligare, e però pre- 
tendendo egli , che nel cafo di dubbio , e di 
contralto d’opinioni intorno quella , o quell’ 
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azione fe fia comandata , o proibita , non vi 
fia legge , è neceffario, che conceda, che tali 
dubbj cancellino la legge, chegiàefifteva,eper 
tal modo ceffi l’obbligazione, che è proprietà ef- 
fenziale della legge. Quanto a ciò, che fog- 
giugne delle controverse , . e dogmi di fede , io 
lo rimetto a ciò, che ha fcritto l’ Autore del 
Trattato della Regola proffimaì ib. 2. c. 4. §. 4. 
ove ampiamente efamina , e diffipa all’ aria 
quella difficoltà già propofta dai PP. Fabri , 
e Ghezzi , 

V. La terza affurdità, che oppofi a Mon- 
fignore fu quella da lui Iteffo tralcritta.* „nel 
„ contrailo di due opinioni voi dite, che la 
„ legge non è legge, perchè dubbiofa. Vidi- 
„ mando.- Ammettete voi, Monfignore , che 
„ tra due opinioni probabili quella, che fa- 
„ vorifce la libertà , poffa effere falfa ì Certa. 
„ mente . Ma ditemi , come può effer falfa , 
„ fe attefo il voltro principio, non fi oppone 
„ mai ad alcuna legge? Stante che, fe la leg. 
„ ge non v’ è , non può tampoco aver colla 
„ legge oppofizione di forta alcuna. Per ca- 
„■ gione d’ efempio li dibatte tra gli Autori con 
„ uguale probabilità d’ opinioni , fe fia lecito 
„ un tal contrailo , ed altri di loro lofoltengo- 
no lecito, altri illecito : e quelli fenza dub- 
„ bio poffono aver ragione , ficchè in realtà 
„ fia illecito, e proibito dalla legge di Dio, 
„ che vieta l’ ingiuftizia . Ma come può effère 
„ illecito , e proibito, fe giulla il voltro prin- 
„ cipio , la legge è dubbia , e la legge dubbia 
„ non è legge, ma opinione ? Forfè farà proibi- 
„ to, ed illecito , perchè è contrario ad una 

mera 
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mera opinione? Adunque fé non vi è leg- 
5 ’ o e , T opinione favorevole alla libertà farà 
” fempre vera , nè potrà mai effer falfa : e 1* 
„ opinione contraria , che afferifce la legge , 
” farà Tempre falla, nè potrà mai efferevera. 
„ Che ve ne pare , Monlignore , di quello pa- 

„ radoffo? n , „ _ 

VI. „ Mi pare, rifponde Monfignore p. 67. 
che quello argomento niente prova , e con-.. 
” elude. Sarebbe bensì paradolTo il dire , che 
quando la legge è dubbia, l’opinione favore- 
vole alla libertà farà fempre vera , nè potrà 
non effer falfa . Ma non è paradoffo il dire 
„ quel, che io dico, cioè che ben può effej; 

falfa l’opinione per la libertà/ ma quando 
” ella è egualmente probabile, che l’opinione 
„ che Ha per la legge, allora la legge è dub- 
„ bia/ ed allora non dico già , che la legge 
* certamente non v’è, ma che non è legge t 
„ che obbliga , perchè non è a fufficieoza 
„ promulgata,, . Quella rifpolla in verità mi 
forprende altamente per più capi, e re Ilo at- 
tonito, che Monfignore non abbia veduto la 
ìàlfità , e 1’ incoerenza della fua dottrinaci 
Quante, e quante volte non ha detto Mon- 
. fignore col P. Segneri, che la legge dubbia non 
è legge: che la legge dubbia chi dice mai che 
fia legge ? che quando perftjle entro i termini del 
contrajlo non è legge , ma, opinione ; e fe è Opi- 
nione , non è legge ec. Come dunaueora feri ve: 
non dico già nel contrailo delie opinioni , 
che la legge certamente non v r è , le tante e 
tante volte efpreffamente l’ ha detto ? Ma fe 1 ’ 
ha detto , e i tefti fuoi fono chiariffimi , 
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il paradofi'o fuo , o l’aflurdità da me propoli» 
Tempre fu filile , che' quando la legge è dub- 
bia , P opinione favorevole alla libertà farà fem- 
pre vera , nè potrà mai effcr falja : perchè non 
potrebbe efler falla, fe non perchè fi oppone 
alla legge; or egli troppo chiaramente, e trop- 
pe volte ha negato, che ella vi fta nel cafo 
di dubbio , aderendo , che v’ è bensì P opinio- 
ne , ma non la legge , e che P opinione non è 
legge . Adunque ec. Ma giacché Monfignore 
dopo di avere veduta l’afl'urdità del fuo prin- 
cipio, tenta ora di cambiarci le carte in ma- 
no, feri vendo, che non dice già , che la leg- 
ge certamente non v è , ma , che non vi è leg- 
ge , che obbliga , perchè non è a fu (fetenza pro- 
mulgata, crede egli perciò di sfuggire la for- 
za dell’argomento? No per certo, che non la 
sfugge. Imperocché o che vi è legge nel ca- 
fo di dubbio, o che non v'è. Se v’è legge , 
dunque avrà ancora i caratteri proprj, ed ef- 
feminali della legge, che fono P obbligare, e P 
c\fere promulgata. Se poi non v’è legge, dun- 
que nemmen vi faranno quei caratteri dalla 
legge eflènzialmente richiedi . E però coll’ am- 
mettere , che nel cafo di dubbio la legge cer- 
tamente vi fia , ma che non obblighi, e nonfia 
promulgata abbaflanga , non può fcanfare il 
parado(To , e l’affurdità , che gli ho obiet- 
tata . Nè quanto poi foggiugne della diftin- 
zione del giudizio fpeculativo , e pratico , di 
cui avremo a parlare in altro luogo, punto 
li §iova al prefente per metterti al coperto 
delr argomento , come è facile ad ogn’unod* 
ravvifare. 
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VII. Da quella mia rifpofla rifulta altresì 
la infuffiflenza di quella, che affegna Monfi- 
gnore al quarto mio argomento. L’argomen- 
to è: che fecondo gli fteflì Probabilifli , fe 
accada, che l’opinione favorevole alla libertà 
La falfa y e però 1 ii trafgredifca realmente la 
legge, una tale trafgreffione fia almeno pec- 
cato materiale . Ma fe vero foffe ir principio, 
che la legge dubbia non è legge , perchè non è 
a fufficienga promulgata y non fi commetterebbe 
nemmeno peccato materiale nel non ofTèrvnrla: 
poiché non vi farebbe trafgreflione di legge, 
e quando non fi trafgredifce la legge, non fo- 
le non fi pecca formalmente , ma nè tampoco 
mater talmente X ficcome nè formalmente ,nè ma- 
terialmente pecca colui r che non offerva qual- 
che cofa di mero configlio , o che non è nè 
comandata T nè proibita. Monfignore qui ri- 
sponde prima,, chefe tal legge folle a Jufficien- 
ga promulgata , allora la trafgreffione ' non fa- 
rebbe materiale, ma formale r Vi parrà fenza 
dubbio incredibile,- Amico, che Monfignor 
abbia potuto dare quella rifpofla : imperocché 
con tal dottrina vien effo a negare, che diafi 
mai ignoranza invincibile eziandio riguardo ai 
cafi frettanti alle leggi pofitive Divine,- ed i 
umane. Imperocché non fono quelle leggi, 
anche per fua' confeffione a fufficienga promul- 
gate ? Tanto egli ha detto di Copra- nella pag. 

28, ove pretefe di affegnare la differenza tra 
le leggi umane, o pofitive, e la legge natu- 
rale , dicendo ,. che nelle leggi umane bafla , 
che la legge fra fiata promulgata alla Comu- 
nità ,. acciocché ella obblighi ciafcun Juddiro in 

par- 
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particolare : perche ciò NIUNO glielo niega . Sé 
dunque auando la legge è a fafficien^a promul- 
gata. , allora la trafgrefftone non è materiale , 
ina formale , ne fegue, che la trafgreflione del- 
la legge umana fia Tempre peccato formale , e 
per tal guifa riori diafi mai ignoranza invin- 
cibile , che lo fcufi dal peccato formale ,- o fia 
dalla colpa , ed oftèfa di Diow . . 

,, Dico per fecondo , aggiugne Monfignore ,• 
che nel cafo, che l’opinione men tuta fof- 
„ fe falla , perchè nondimeno ella apparifce 
„ probabile, la legge non può dirli fumcien- 
„ temente propofta , e per confeguenza noti 
,, può dirli legge ,- che obbliga „ .• Ma qui 
ben vedete , Amico , . che ritorna l’ argomen- 
to , che ho fatto poc! anzi , e dimoftra chiara- 
mente quella rifpofta vana, ed inutile. Im- 
perciocché una di quelle due deve accordar 
Monfignore.* nel calo di dubbio d vi è legge * 
C non vi è legge; Se vi è legge , dunque avrà 
le condizioni necelTarie , e mfeparabili dalla 
legge . Se poi non v è , dunque non vi può ef- 
fere neppure la trafgreflione materiale della 
legge . E però nemmen materiale farebbe il 
Peccato ,- che è quantd pretefi di provare v 
Circa il cafo, che aggiugne, del Marito, che 
è dubbiofo del valore dei Matrimonio , già ne 
lio parlato ampiamente net §.• XI. della Cau - 
fa ec. alla cui dottrina ivi efpolta , che è 
certa preffo di tutti, doveva Monfignore ri-' 
flettere, prima di proporlo/ 

Vili. II quinto mio argomento in quello 
Cónfifte , che ogni buon Cattolico deve am- 
mettere* edere Hate giuftamenre condannate’ 
G t dall# 
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dalla Chiefa, e cenfurate con quelle note di 
fdfii JcandaloJe , e perniciofe le molte propoli 
ziom morali, che leggonfi ne’ decreti Pontifìci 
di Alelfandro VII. Innocenzo XI. ec. Ora 
fe nel contrailo di opinioni probabili non ci 
folTe legge, perchè non promulgata abbaftan- 
za , ne leguirebbe quello intollerabile affurdo 
che la Chiefa ingiujlamente , e irragionevolmen'- 
te le avrebbe condannate con quelle note: e 
lo provai , perchè parecchie almeno di quelle 
propofizioni erano in controverfia tra Dottori 
di credito, e riputate Jodamente, e certamente 
probabili, ficcome ne convengono i Probabi- 
lilli medelìmi . Adunque fe erano certamente 
e fodamente probabili, non v era legge, gj u * 
lla il principio di Monfignore, /efficientemen- 
te promulgata , che proibire quegli oggetti , o 
azioni , che da effe lì permettevano come ’le- 
cite: e però, fe la legge non v’era, innocen- 
te n’ era la pratica . Adunque ingiuftamente , 
e irragionevolmente la Chiefa le condannò , e 
cenfurò come f alfe , fcandalofe , e perniciofe . 
Imperocché, fe effe non fi opponevano a ve- 
runa legge, perchè non promulgata abballanza, 
quale fcandalo mai , e qual pregiudicio ne ri- 
fultava , e poteva rifultare ai Fedeli dal met- 
terle in pratica l E' manifello , che la for- 
za dell’argomento confille in ciò, che non 
poteva giujlamente condannare la Chiefa co- 
me fcandalofe , e perniciofe quelle fenrenze, che 
non erano tali : or ammelfo il principio, che 
nel cafo di contrailo ec. non vi fia legge , 
perchè non promulgata abballanza, quelle lèn- 
tenze non potevano dirli fcandalofe , e perni- 
• ciofe ,* 
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cidje: poiché non fi può dir mai fcandalofo , e 
perniciofo ciò, che non fi oppone alla legge. 
Adunque v’era legge abbaitanza promulgata. 
Che rifponde per tanto Monfignore a quello 

argomento? . 

IX. „ Per prima , dice Monfignore , che 
„ tali opinioni , benché un tempo fodero /limate 
„ probabili da alcuni , in verità però erano im- 
„ probabili , ficcome col folamente leggerle 
„ chiaramente fi fcorge.* e perciò fi vede, che 
tutte, o quali tutte erano già prima della 
„ condanna riprovate dagli fteflì Autori Pro- 
„ babililli . „ Quella prima rifpolla poteva Mon- 
fignore lafciarla da parte .• poiché la fua fal- 
lita troppo chiara apparifce per la confeffione 
fletta fattane dai più accurati Probabililti be- 
rillo, Cardenas, Ardefchin, ed altri, che noti 
hanno potuto negare , che non poche alme- 
no erano prima della condanna probabili , e 
tenute per tali da graviflìmi Autori, benché 
in fe flette fiano Hate Tempre improbabili . E 
di fatto fe trenta , fe quaranta , fe cinquanta , 
e fin fettunta Autori , che han difefe varie 
delle propofizioni pofeia condannate, non ba- 
ttano a Monfignore per crederle probabili , ci 
dica qual numero egli ricerca per tenerle pro- 
babili? Certa Cola è, che agli fteflì Scrittori 
Probabilifti , che hanno trattato di propofito 
fu tal punto , battano anche folo quattro , o 
cinque pii, e dotti Autori per doverle giu- 
dicare probabili, ficcome può vedere pretto 1 
.Autore del Trattato della Regola proj/ima , 
eh fi eiiefe diffufamenre nella prima parre fu 
qudia materia. Laonde fe ei non vuole con- 
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tradire al fentimento comune de’ Probabili* 
Iti, è neceffario, che ammetta, che parecchie 
delle propofizioni dannate, erano prima della 
condanna riputate probabili, e ficure. E fep r 
pure ricufa di ammetterne per probabili pa- 
recchie, almeno ne ammetterà qualcheduna , e 
tanto balla per 1’ argomento . Ma degna di 
maggior rifleflìone è la rilpofta, che feeue. 

X. „ In fecondo luogo( fono parole diMon- 
„ fignore) dico , che prima della condanna v’ 
„ erano bensì le leggi; ma perchè non erano 
,, a tutti promulgate, perciò non obbligavano, 
,, Onde coloro, che teneano in buona fede le 
,, opinioni contrarie per probabili , non pec- 
„ cavano, nè offendevano le leggi, perchè al- 
,, lora non erano leggi, che obbligavano U)„ 
„ Può darli che qualche legge naturale , appa- 
„ rendo dubbia ad alcuno , ella non l’obbli- 
,, ghi , perché non ancora a lui promulgata . 
„ Ma quando poi viene a lui promulgata dalla 
„ Ghie fa , ella obbliga tutti. Ónde 1 Pontefi- 
„ ci lian potuto giudamente condannate quel- 
„ le propofizioni , perchè in ciò non ban 
„ fatto altro , che promulgare tutte quelle leggi 
„ efiftenti, ma che non erano a tutti fufficien- 
,, temente promulgate ,,. 

XI. Quanto più, Amico cariffimo, confide* 

ro 


« 

(a) Qui in msazq porta la parità dei Libri Deu- 
taròcanonici , che nulla ha che fare colla noftra que* 
flione, ed io per non allungare il difcorfo lo. rimet- 
to all’Autore fopracitato in occafione di fimila pa- 
rità della z.p. del Trattato della Regola projfima» 
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ro quefta rifpofta , tanto più mi forprende : e 
molto dovrei dire per rilevarne appieno 1’ af- 
fusiti/ ma mi rellringerò più che fia pofii- 
bile. Prima dunque della condanna , feri ve , vi 
erano bensì le leggi : ma perché non erano a 
tutti promulgate , perciò non obbligavano . Par- 
la qui Monlignore in generale delle leggi , e 
perciò non folo della naturale, ma ancora del- 
le pofitive Divina, ed umana , fopra le quali vi 
fono pure molte propofizioni dannate dalla 
Chiefa , ficcome può vederli ne’ Decreti Pon- 
tifici . Come dunque ha potuto dire di que- 
lle leggi, che prima della condanna non erano 
a tutte promulgate , e perciò non obbligavano . 
Non ha detto egli, torniamolo a ripetere, al- 
la pag. 28., che non bisognava mi affaticaci a 
provare , che nelle leggi umane (e lo (telfo de- 
vo dire delle politive divine) bajla , chela leg- 
ge fia fiata promulgata alla Comunità , accioc- 
ché obblighi cia/cun Suddito in particolare , an- 
corché non fiano note a tutti i fudditi parti- 
colari? Adunque almeno quelle prima della 
condanna obbligavano , o erano per fe /Ielle 
obbligatorie, benché non fodero a tutti pro- 
mulgate, o notificate. Ma fe le leggi pnliti- 
ve anche prima della condanna , erano abba- 
llane promulgate, e obbligavano; molto più 
deve dire, che obbligaffe prima della condan- 
na la legge naturale , che fu a tutti promul- 
gata fino dall infufione dell’ Anime nel corpo, 
come fi è detto, e provato nel precedente 
riguardo le propofizioni a qu: Ha legge fpet- 
tanti dalla Chiefa dannate. Ma cofi intende 
Monfignore , allorché dice , che può darli , che 
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Qtialcbe legge naturale , apparendo dubbia , ella 
non obblighi , perche non ancora a lui promulga- 
ta ? Quella è una propofizione , che io mi ver- 
gognerei di averla detta. La legge naturale è 
una fola , ed è a tutti promulgata ahbaftan- 
za, e San Tommafo chiaramente l’infegna. I 
cafi, e le azioni , che a quella legge appar- 
tengono, fono molti, e moltillìmi . Pretende 
dunque Monlìgnore con quelle parole, che vi 
fiano altrettante leggi naturali, quante fono 
le azioni , o cali particolari , ovvero che do- 
vefi'e il Legislatore Divinoefprimeread ognu- 
no cotelli cali , perchè folle la legge naturale 
promulgata a fujficiewga ? Chi può mai cre- 
dere , che pretenfione sì Uravagante fia venu- 
ta in penfiero di Monfignore? Si vegga quan- 
to fi è detto di fopra ditìufamente. 

XII. Quello però, che vie più mi riempie 
di ftupore, fi è quanto foggiugne in appreso .* 
Può darjì , che qualche legge naturale ap- 
parendo dubbia , non l' obblighi perchè non 
ancora a lui promulgata abbajlanga .* ma quan- 
do poi viene PR0MULG^4T<A dalla Chiefa , 
ella obbliga tutti . Onde i Pontefici han potuto 
giallamente condannare quelle propofigioni , per- 
chè in aò non hanno fatto altro , che promulgare 
tutte (quelle leggi già efijlenti , ma che non era- 
no prima a tutti [ufficiente mente promulgate . Di . 

{ [razia Monlignore rifletta un po’ più a quel- 
o, che fenve. La Chiefa promulga leggi na- 
turali ! I Pontefici non han fatto altro condan- 
ne ndo molte propofigioni , che promulgare tutte 
quelle leggi'. Quando mai lì è intefo a dire , 
che la Chiefa colla condanna, che fa di propofi- 
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zioni [alfe , fcandalofe , e pernìciofe , promulghi 
leggi, e fpecialmente leggi naturali, il di cui 
foìo, e immediato Autore è Dio ? Eh no , 
che la Chiefa colle fue condanne non promul- 
ga leggi , ma dichiara foltanto , che tali , e ta- 
li opinioni fono oppolte alle leggi , che fup- 
pone vere, e perfette leggi abbaltanza promul- 
gate , e obbligatorie , c perchè appunto vede 
ì’oppofizione , che hanno quelle Dottrine col- 
la legge, che ha tutta la virtù di obbligare , 
per quello le condanna , e le dichiara {alfe , 
jcandalofe, e pemicioje. Si conchiuda pertanto 
che fe prima della condanna non vi FolTe Ha- 
ta legge abbaltanza promulgata , e obbligato- 
ria, ingiujlamente , e irragionevolmente la Chie- 
la avrebbe condannate con queHe note igno- 
miniofe tante e tante propofizioni , le quali 
non farebbero (late di verun fcandalo , o dan- 
no ai Fedeli col praticarle , perchè non po- 
teva efler di fcandalo, o di danno il pratica- 
re ciò , che non era oppolto ad alcuna leg- 
ge, che gli obbliga(Te. 

XIII. La quinta alfurdità da me propofta 
nella pag. 25. contro il fiftema di Monfignor 
Liguori è quella , che fe folle vero , che quan- 
do fi difputa tra i Dottori con probabilità di 
opinioni intorno la legge, ella non è promul- 
gata, ne feguirebbe, che nè tampoco farebbe 
obbligato chi certamente, ed evidentemente 
fapelìe , che vi è la legge , che comanda , o 
proibifee quello o quel cafo particolare: per- 
chè la notizia di coltui, comunque certa, ed 
evidente, non farebbe al più, che una notizia 
. privata , la quale non impedifee , che vi fra 
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tra i Dottori contrarietà di opinioni foda- 
mente probabili. Ora fecondo Monfignore è 
certo, che quando v’è tal contralto di opi- 
nioni, la legge non è abbaftanza promulgata, 
e però non è Ugge . Adunque nemmen effò 
farà obbligato ad olTervarla, malgrado la no- 
tizia evidente, che ne ha; nella guife , che 
comunque fappiafi da qualche privato avere il 
Principe formata una legge per la Comu- 
nità, nelfuno, che ad ella appartiene, è te- 
nuto ad olTervarla, prima che dal medefimo 
fia promulgata. Qual fia la rifpofta di Mon- 
fignore a quello argomento, io non faprei ben 
dirvelo, Amico, perchè non intendo, e non 
veggo come incontri la difficoltà, da mepro- 
pofta , e la fciolga : onde a voi ne rimetto 
il confronto, e la derilione di chi abbia ra- 
gione , e vengo alla Ièlla affurdità , che pro- 
poli . 

XIV. Quella in ciò confifte, che giulta il 
filtema di Monfignore , 1’ efillenza delle leggi 
naturale, e pofitiva dipenderebbe dalle opinio- 
ni degli uomini, e fecondo che effe preval- 
gono, vi farebbe legge , e non vi farebbe : poi- 
ché è certo, che una volta v' erano opinioni 
controverfe tra i Teologi, e tenute come pro- 
babili , le quali poi in progreffo di tempo me- 
glio librate le ragioni , fono Hate comune- 
mente giudicate [alfe, ed improbabili. Adun- 

S iue deve dire Monfignore , che prima non vi 
offe legge, perchè non abbaftanga promulga- 
ta, e di prefente vi fia legge abbaftanza pro- 
mulgata. Ma donde mai quella vicenda ? Don- 
de quella nuova , e recente promulgazione l 
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Non già certamente da Dio, che abbia fatta 
di nuovo una promulgazione della legge non 
fatta da prima . Altro adunque non rimane 
a dire, fe non che l’efiftenza di tal legge di- 
penda unicamente dalla varia opinione degli 
uomini. E per tal modo , fe la opinione, 
.che ora è giudicata improbabile ^ ricuperate là 
primiera fu a probabilità pel concorfo di nuo- 
ve ragioni , ed autorità de’ Teologi , torne- 
rebbe la legge ad eltinguerfi : e cosi con un tran- 
sito continuo potrebbe patere da morte, a vi- 
ta, e da vita a morte, fenza che il Legislato- 
re o promulgate, o rivocate la legge’. Che 
jrifponde a ciò Monfignore? 

XV. Rifponde pag. 75. che in tal cefo non 
già vana la legge , ma varia il giudicio dell' 0 - 
perante , Jecondo la cognizione , che egli ha della 
legge . La legge vive, e muore , non già in Jc , 
fna in quanto all' atto di legare .• e perciò quando 
Appari] ce certa , allora lega : ma quando appari - 
fee dubbif , non lega. Riflettiamo di grazia fu 
quella fuarifpofta, perchè mi pare, che Mon- 
signore non abbia intefo l’argomento . Non ha 
detto egli tante, e tante volte col P. Segne- 
Ti, che/d leggenti dubbio , 0 coutrajlodi Teologi 
no / n l e promulgata abbajlanga , e che la legge non 
abbajtanga promulgata NON è LEGGE , ma 
OPINIONE? Non può già negarlo, perchè i 
telti tuoi fon troppo chiari. Adunque fe non 
vi e la promulgazione della legge , non vi è 
neppure la legf>è, e la virtù di obbligare, che 
e proprietà della legge . Adunque fe dipende 
dalla varietà delle opinioni degli uomini, che 
ha, o no promulgata la legge, dalla liete 'va, 

rie- 
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rietà delle opinioni dipenderà parimente, che 
v. (ia. o non vi ha legge , e che vi ha , o 
non vi ha 1 obbigazione , che è proprietà 
della legge . Ora 1 argomento fatto da me 
prova, che dipende dalle opinioni degli uo- 
mini, che la legge ora ha promulgata , ora non 
ha promulgata. Adunque prova altresì, che 
dipenda dalle opinioni degli uomini che la 
legge ora elida, ora non elida , e cosi ora 
davi, ora non davi la fua proprietà di obbli- 
gare. E però 1 argomento, o l’affurdo diffide 
in tutto il dio vigore . Io poi non capifco. 
Amico, a qual propohto aggiunga qui Mon- 
Ilgnore . In /omnia non diciamo già noi effer le- 
cito Jervirfi in pratica di qualche opinione beni- 
gna in virtù di quei motivi diretti , che la ren- 
dono probabile ma per lo principio rifleffo , che 
effindo probabile quella opinione , allora la legge 
è dubbia : e perciò non effendo abbajlanra promul - 
gttfa, non obbliga. Io lo beniflìmo , che tan- 
to Monhgnore affèrifce : ma non fo , nè lo 
iaprete ancor voi , cariffimo Amico , a 

che v 5; va J uefto P er rifondere all’argomento . 

AVI. Diamo termine all’ efame , che ho 
latto onora delle rifpode di Monhgnore a* 
miei argomenti, col fiffàre , almen di fuga, 
uno fguardo fu quanto replica alla fettima, 
ed ultima affurdità, che gli oppoh, e fu la 
feguente, cioè, che Dio avrebbe comandato 

3 A°r l0 , bren un . a cofa Soverchia , ed im- 
polfibiJe , allorché gli ordinò, che infortendo 
dubbi intorno la legge , ed effendovi tra i 
Dottori varietà di opinioni, doveffè ricorrere 
u Sacerdoti : Si difficile , & ambiguum &c. 

Per- 
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Perchè, fe vero folTè, quanto afferma Mon- 
fìgnore, che nel contratto, o varietà di opi- 
nioni non v’è legge promulgata, e che obbli- 
ghi, non era duopo di obbligare quel Popo- 
lo a rintracciare da’ Sacerdòti 1 ’ intelligenza 
di una legge , che non vi era, perche non pro- 
mulgata abba/lan^a , attefa la varietà delle opi- 
nioni tra i Dottori . Laonde era fuperfluo, an- 
zi imponibile di ritrovare la legge, che real- 
mente non elìdeva. Ed aggiunti, che lo fteffo 
dovea applicarli a tutti i cali dubbiolì , che 
tra noi fuccedono. Imperciocché, fe a motivo 
della dubbietà la legge non è leggìi ma opinio- 
ne , foverchio è il ricorfo ai Tribunali legit- 
timi , foverchio lo ftudio, e ricerca della leg- 
ge, mentre dice il P. Terillo-, ridiculum ej- 
Jet fi fuppofita negatione lufficientis promulgatio- 
nis de lego , adhuc ipfius obligaùo qtuereretur . 
Leggete quello argomento nella Caufa ec. a 
pag. 37. ec. 

XVII. Neppure qui Monlignore rifponde 
all’argomento, e folo diffondeli nella fpiega- 
zione fatta del tetto del Deuteronomio , che è 
fuor di propolito, tralafciando quella, che re- 
cai da San Tommafo , e da altri graviflimi 
Autori, e in altre parole, che a nulla fervo- 
no. Per il che io altro non farò, che recar- 
vi la foluzione , che alfegna il P. Rasler pag. 
35. a quell’ unica rifpofta, che Monfignordar 
„ poteva, ma nonjla diede. „ Nec dicas( fcri- 
„ ve fu quella fentenza del Terillo, che egli 
„ ampiamente confuta ) eo tendere in tali 
„ cafu Doélorum labores, ut ipveniantur ra- 
„ tiones , per quas certuni evada t legem ex i/le - 
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r <?, & contraria opinio e gradu probabili - 
taus dejiciatur. Contra enim eft • Qu ia fi 
antecedente? ( N. B, ) ad hujufthodi rttio- 

n . es , In , Ve ” tas » r ornul S atio le &* formaliier ex- 
cluja fui net per opinionem contrariato ac 
„ laltetrt tunc communi judicio probabile m • fa 
» ne nec poft inventasiilas rationes, inciperet 
„ lex effe promulgata , nifi accedere: alia nova 
„ promulgano:’ cum haec, loquendo formaliter 
» non confiftat in rationibus,. vel judiciis Do- 
», dì orimi de exiftentisr alicujus legis fed in alio 
M quodam figno externo manifeftativo volunta- 
„ tis Legisiatons fubditos ad haec, vel illaob- 
ligandi „ . Cosi egli.- cui aggiungo affinchè 
Montìgnore non reftringa il fenti mento dì 
duetto Autore alle- leggi pofitive,. che foftefr 
fo prova della legge naturale -> 
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tr&jrssss. »o» p-* ‘ ndurre un ° bu ' 

go certo 1 % 

r ^ -Ettaro a terra il principaf fondameri- 
(i to jì Monfignore, che la legge dub- 
' promulgata abbvftanga , e però fenra 
bta WjEw non dovrei tratteriertnifu 

wr '“/ fr Ine! 2. Paragrafo della fua Jfpo- 
ouanto fcnve nel 2 R contiene , che 

f 0S ,a i P« ^ è o .X mc in j e "ifcuffione , Come 
menu olterior' etame * provare l’altro 

che egli propong , P , WCff rf tf »o» può 

fua fondamento, che 1 gg , mo j_ 

. S*m - t'trr^r " « 

te P a £ in f’ che /* hgge eterna norf obbliga 

detto nel » contrago' 

“di opinioni probabili non ha virtù df obbligare r 

tJbè non l Scientemente promulgata ; e qum- 

5 T «rtrt a trattare della corindone che e neceffa. 
<tìrfrVi^ r il Deccata lia volontario ,■ e 

ff» 1 »<&«<>■ *v**? 

“ fewa- delle quali non farò altra of- 

feStont’ cte.V T 0 mn ch=%r t rf- 

,i i migliori Teolog. irfegnano, cheper 
V ‘ il oeccato volontario non è necetiaria » 
ertone «toole dell* mafizia M»* 
fta il volontario tn caufa y o vl . ’ j n dirtt- 

footariov che mterpretattvo o mito 

. , 


/ ' 



«• ‘ 


! 

T 


V 

i 

J 


' \ 
\ 


\ 


Digitized by Google 


!•** 


/ 


Tt* Osservazioni Teologiche 

io, cioè, che l’uomo pofjit , & teneatur /ciré, 
& non fiat. 

II. Perchè però Monfignóre torna ad infi- 
ftere full’ autorità di San Tommafo prefa dal- 
la quefi. 17. de Verit.artic. 3. fermiamoci bre- 
vemente fu d’effa, e mettiamo in maggior 
chiarezza la mente del Santo Maeftro . Tre 
cofe diltingue San Tommafo nella queft. che 
fa de conf e nella p. 2. queft. 94. art. 1. cioè 
i primi principi , che fono la legge naturale : 

Y abito di quelli primi, che è la Sindertft /e 

Y applicazione de’ primi principi all’ azione par- 
ticolare/ Lex naturalis , dice il Santo, nomi- 
nai trincipia juris : Synderefis babitum eorum : 
confcientia applicationem legis naturalis ad facien- 
da . I primi principi , fegue egli , fono certiflìmi , 
nè intorno d’effìvi può effere errore: perchè in- 
feriti da Dio, che è la fteffa verità : e cosi 
pure è certo, e collante nell’ uomo l’abito de’ 
primi principi. Nell’ applicazione dunque de* 
medefimi fuccede l’errore, o perchè 1’ uomo 
non gli applica, o perchè non gli applica , 
come dovrebbe alle azioni particolari .* Sicut 
ex diitis patet , confcientia nihil aliud e/l y quarti 
applicalo Jcientia ad aliquem fpecialem aduni .* 
in qua quidem application contingit effe errorem 
dupliciter &c. queft. 17. art. 2. Quando dun- 

ue infegna San Tommafo nel luogo daMon- 
gnor citato, cioè, che ita fe babet imperium 
&c. ficut fe babet adio corporali &c. attingit 
autem ipfum per fcientiam : unde nullus ligatur 
&c. Quanto, dico, qui infegna il Santo Mae- 
.ftro, tutto è veriflìmo .• attefochè la legge o 
il precetto, e l’imperio del fupremo Legis- 
latore 
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Sopra l’ Apologià, eo s vrr 
datore Din ner /<», ' ' tr? 

?“ applica,? aiI’ C u,'mò tj£ b ‘fr‘ n ’ dew tf- 

j. e 8S e > pariandoVjia >; c .° nc atto della 

fi «° coJI’inferiw fddlf > *’ ha gg 

principi dei j us nar orale S T™ 3 ra g'one i 
e . cert >ffiini : e mediante fono '^mobili 

zinne di e ffi chi r * la faenza, „ c ‘‘ * 

g*«* jtó - 

]ft a a(} legtm , aut pr*. 

applicazione della legge chfS ap r partien c 1’ 

» Particolari: e neF ” e fonofce , a i ca 
Succede moice volte. JV^ Ue J a applicazione 
PÌ no/i fono giuftamenfp > Perché i princi- 

»» «iridio |fS. eft’X 

pm;«p 7 ne feg U a, cÙljJ. ldub b, iedaque’ 
Suefto o quel cafo fi a ^ ° quella aj 
proibito dalia legge w * * otT wnd.iro , (> 
•òpra addotto d e f? r ÌpuS°”' neJI ''‘'™pio di 
che vieta l’ingiuft; Zla pi ^ C -°" cn H r ° la legge, 
ed a rutti, che vi ,omner>l P? r iuetì~ 

> n ? in ella v 1 h a m n n ertono > * notitfi- 
fola mente fuccede n ^ Tr err °re. L’ errore 
Zinne della legge cèrta P “ Ò fucce ^re nell 1 applicai 
tratto, in quanto che e n< ? Ca «d cafo di quel con 

j£» giudichi non^ir e rvMn aP ^ I,Ca ^ oiaJc g' 
mentre realmente vi fi a {? efr ° lOfiiuftizia , 
non fi oppone già a «tói 1 c un raP errore 
Pj e Sfie particolare che aJrro Prefetto 
hifce l’ ingiuftizia ,ó comandi fo,s> 1 che P ro i- 
irr k n Ve é détto 3 da h&uftizia.- co, 

* ‘ ch n e . rinsiuftizu divieta, 

Ja’ouali folcirò laTe"; 
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fervi nei Cafi particolari, cui effa fi applica, 
intorno a che fon divifi i Teologi , fe igno- 
ranza , o errore polla darli , che fcufi dalla 
colpa , con varietà di fentenze . Ma poiché 
San Tommafo nel detto articolo parla gene- 
ralmente di tutti i precetti , e comprende si i 
naturali, che i politivi/ perciò aggiunfe quel- 
le parole : nec ignorans praceptum Dei ligatur ad 
praceptum faciendum , nifi quatenus tenetur fcire 
praceptum: attefochè può darli, che il divino 
precetto lia già intimato all’ uomo : ed egli 
per qualche ragione l’ignori , o non vi av- 
verta.* e allora non è obbligato al precetto , 
fe non nel cafo , che lia tenuto a faperlo . Che 
fe non lia obbligato a faperlo, e non lo fap- 
pia, in neffun modo vien legato dal precet- 
to.- Si autem non tenetur fcire , nec fciat , nullo 
modo ex pracepto ligatur .* dottrina, che il San- 
to Maeftro più chiaramente infegna nella rif- 
pofta al primo argomento. Si era egli oppo- 
fto, che ficcome la cofcienza lega , cosi la 
cofcienza erronea dovrebbe affolvere dal lega- 
me , o dalla obbligazione : e rifponde : dicen- 
dum quod fune confcientia erronea non fufficit ad 
a/tfolvendum, quando in ipfo errore peccata ut 
quando errat circa ea , qua J ciré tenetur , Si au- 
tem effet errer circa ea , qua quit non tenetur 
fcire , ex confcientia futa abfolvitur : ficut patet 
in eo, qui ex ignoranti falli peccat , ut cum ali- 
quis acceda ad alienata uxorem , quarti credit 
fuam. Si dà per tanto vera ignoranza , o er- 
rore, che non ileufa da colpa .* e allora lo 
fteffò errore è peccato, quando rifgoarda quei 
precetti , o quelle cole , che non fappiamo , 

ma 
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ma lìamo tenuti a fapere . Quella fpiegazio- 1' « 

ne chiara * e legittima della dottrina di San 
Toratnafo diffipa tutte le nebbie , con che 
t ha pretefo Monfignore di ofcurarla 4 

IV. Ma giacché abbiamo , cariflìmo Ami- 
co, toccato quello punto della ignoranza in- , 

vincibile , vorrei fapere da Monfignore, perchè 
m’ imponga di non ammettere ignoranza in- 
vincibile delle confeguen^e anche più rimote , ed 
cjetire del jus naturale? Egli mi affibbia que- , 

Ita fentenza, quali folte certo, che io la fo- < 

ftenga, in più luoghi, e maffimamente alla 
pag* 89. ec. e quindi fi mette a provare con- 
_ • tro di me, che diafi tale ignoranza, e porta ", 
e ragioni, e autorità, contornando in ciò fet- 
te, o otro pagine. Ma che fi va mai fognan- 
do Monfignore? Dove ho io trattata, o di- 
fefa quella fentenza? Di fuga foltanto ho ac- 
' cennata la quelli one alla pag. 142, e ne ho 
parlato in maniera , che Monfignore dovea 
anzi ricavarne, che non folfi di fentimento 
a lui contrario. Ecco le mie parole: ,, Che \ 

„ ne potete, dilli, quindi inferire ( da unte- 
„ Ho di S. Antonino ) ? Non altro certa- 
„ mente. Ce non che^fe per avventura fuc- 
„ ceda, che taluno non entri in dubbio dell’ ■ 

„ onellà di quella compera, per non vedervi 
„ teftimonio , o determinazione della Chiefa, * - 
„ che la proibifca, e fapere anzi, che vi Co- 
,, no fallenti Teologi , che l’ approvano per - 
„ lecita, onde con buona fede la faccia, que- 
„ fii allora poffa effe-re feufato dalla colpa per 
„ l' ignoranza invincibile , la quale vien più 
„ comunemente ammeffd da’ Teologi in certi 
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„ cafi del j»s medefmo naturale, quando 
nn intralciati , e rimoti da primi principi . 

” Ma in tal cafo fiamo fuor di queftione 
” perché parliamo di chi è m dubbio, e non . 
” di chi e perfuafo della verità di qualche 
M onimone ,, . Mi dica dunque Monfignore, 
fè da quello tetto abbia ricavato, o P« te ? Ri- 
cavare, che io difendetti non darfi mai igno- 
rama invincìbile in verun cafo del jus natu- 
rale'' comunque ofeuro, e lontano dai primi 
principi? Del retto per dire Elettamente la 
verità^ come è, io non ho fittata ancora u 
quefta'controverfia la mia opinione. ^ 

incontro difficoltà aravifllme di una P«“ > e 
dal"" «a, e piu«oTto fon propenfo ad am- 
mettere ii qualche cafo alfa! r.moto 1 t S no- 
mnìa inv.nobile, che a 
ner tutte le ragioni, che allega Monfignore, 
Pff altre che mi fembranq di maggior 
pefo P Nego bensì, che di aG tale ‘gnorag» 
tutti quei cafi, cui l’ eftendono l ro » 

alcuni de’ quali giungono : ad a ™™ et X %J 0y 

fino in alcuni precetti del Decal f J ' ntrarie- 
fhe diafi nel cafo di dubbio per la contrari 

tà ài opinioni probabili. 'Ma che diafi, opof- 
fa darfi in qualche cafc .fimóto, imp ^ ed 
ofeuro , quello non 1 ho ancor g > 
nego, ma fino a nuovo lum rifoar- 

zio fofpendo . Onde poteva Montignore rdpa 
miarfi la fatica di confumare tante pagine P 

5T*S£? £&'■ ?* ÌAI ■ 
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di San Tommafo, e dicendo, che colui fola- 
mente è reo di’ ignoranza eolpevolc , il quale , ne 
impediatur a peccato , quod diligiti fcientiam 
recufat: & ftc ignorantia ejl a voluntate quo- 
dammodo imperata. Imperocché fa egli , che for- 
ra d’ ignoranza fia quella di chi, ne impediatur 
a peccato , fcientiam recufat ? Della è netta , e 
fchietta ignoranza affettata. Se dunque fola- 
mente è reo (t ignoranza colpevole colui , che 
fcientiam recufat , non vi farà altra ignoranza 
colpevole, fe non /’ affettata.- e pef tal guifa 
fa dire a San Tommafo, e dice egli fteffo una 
dottrina non tollerabile nelle fcuole cattoli- 
che , e degna di cenfura . ( a ) 

■' H 3 V. Do- 

v» jr ; •» . '* .1} v;H , " j -» 


(a) La dottrina di San Tommafo full 1 ignoranza 
volontaria, coi doveva riflettere Monfig. per non 
cadere negli abbagli, in coi è caduto, fi è quella* 
che abbiamo p. z. q. 6. art. 8. ove dice così : 
(tnfequenter fe habet ignorantia ad voluntatem , in 
quantum ipfa ignorantia efi voluntaria : <5r hoc con- 
figga dupliciter , fecundum duor modot voluntarti . 
\Jno modo , quìa acius voluntatis fertur in ignoran- 
ti am: fìtut cum aliquis ignorare vult , vel ut eac u fa- 
ti oncm peccati habeat vel ut non retrahatur a pec- 
cando , fecundum illud Job. 21 , Scientiam viarum 
tuarnm riolumus : & beec dicitur ignorantia affla- 
ta . Alio modo dicitur ignorantia Voluntaria e 'fus , quod 
quii potelì {ciré , & debet . Sic enim non velie , fT 
non agere voluntarium dicitur , ut Jupra diBum efi . 
Hoc igitur modo dicitur ignorantia , ftve cum alìquit 
aiiu non confiderai , quod con fiderare potè fi , & de- 
bet , qu.t e fi ignorantia mal* eteBionis , vel ex paffio- 
vel ex babau proveniente five cum aliquis no- 
titiatn , quam debet baùtte , non curat acquifere 
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V. Dopo di aver parlato Monfignore per 
30, e più pagine di tutt’ altro, che del punto 
propofto nel titolo del paragrafo, cioè, che 
la legge incerta non può indurre un obbligo cer- 
to , che è il fecondo fondamento del fuo fitte» 
ma, comincia finalmente a prenderlo in mano 
alla pag. 97, ma per tolto abbandonarlo, ed 
appigliarli ad un altro principio, che prende 
dal poffefTo della libertà , che gode l’uomo nel 
cafo di legge dubbia. Sopra di che ftimo fu- 
perfluo, ed inutile di trattenervi, Amico Ca- 
riamo, mentre fe Monfignore non aggradile 
la prima rifpofta, che diedi, almeno dove» 
contentarfi dell’ altra , che foggiunfi alla pag , - 
15, e ritoccai di fopra, cioè, che l’uomo lì 
confiderà prima, e fi dee confiderare, fecondo 
la ragione, e poi fecondo la volontà, e liber- 
tà . Ora è proprio della ragione , che viene 
da Dio che fia retta ; nè può eflère retta , fe 
non è conforme alla regola , che è la legge 
fletta di Dio. Dunque ec. Si vegga il mio te- 
tto, che è troppo chiaro, e convincente ; e 
folo aggiugnerò, che la ragione, fe è creata 
retta , e conforme alla legge , fempre precede 
la libertà e tìfica, e morale. Efu quefto pun- 
to non dirò altro , giacché gli fletti Probabi- 
lifti più dotti, e accurati confettano ingenua- 
mente, che il principio rifletto prefo dal pof- 
feflo della libertà , non fuflifte, nè può fotte» 

nerfi 


Cium auleta ip/a ignorami a Jit voluntaria ali qua iflom 
rum medoTum , non potejl canfore [implicita invola» 
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nerfi, e quanto da me fu otfervato nel S 4 
balta a dimoltrarlo tale con ogni evidenza. 

VI. Quanto a ciò, che Monfig. foggiugne 
alia pag. 104. ec. fui principio, che la leggo 
incerta non può indurre un obbligo certo • io vi 
rimetterò al §. 4. della Caufa del Probabili! - 
** e con voi rimetterò tutti i fasci, e 
intelligenti .• mentre fon ficuro, che leggendo- 
lo, e ponderandolo con attenzione, vedran- 
no, che non folo Monfignore non ha confu- 
tati 1 miei argomenti, ma nè tampoco vi ha 
dato una Icona la più leggera. Vedranno di 
aver io dimoftrato, che non balta all’intento 
fuo , che la legge dubbia non po(fa indurre un 
obbligo certo ^ le quell’ obbligo certo in tal cafo 
vi folTe per qualche altro capo: che da quel 
principio della legge dubbia , o incerta , nuli’ 
altro può , e deve ricavarne, fecondo tutte le 
regole della buona dialettica, fe non che duù- 
bia altresì, ed incerta fia l’ obbligazione , che 
fegue ìnleparabilmente la legge: onde fe in 
tal calo di dubbio non vi farà obbligazione 
certa y vi farà tuttavia obbligazione probabile , 
atteh 1 fondamenti, che provano, benché non 
con evidenza, la legge, o per dir meglio, 
che il cafo fia comprefo nella legge : e pollo 
ciò , vedranno , che , fe non v’ ha obbigazione 
certa di altenerG per efempio da quel con- 
tratto perchè non, è certo , che la legge lo 
proibifca, v e tuttavia quelta obbligazione di 
attenerli dal farlo per due altri capi : cioè 
Prima , perchè fecondo tutti i Teologi , e 
'Vloniignore medefimo, per operare Jecitamen- 
“ > è neceffano , che l’ uomo abbia un detta» 
H 4 me 
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me certo , almeno moralmente che l’azione, 
che fa, lia lecita, e onefta. Ora nel detto ca- 
lo non può averli quello dettame moralmente cer- 
to in veruna maniera. Non può averli in vi- 
gore della legge d retta , e particolare, che è 
incerta', non può averli in vigore del principio 
rifle\]o , che la legge d’ bba non può indurre 
m obbligo certo : perchè ('argomento combatte 
appunto quello principio, e prova, che Tela 
legge diretta , che è incerta , non può indur- 
re un obbligo c< rto, lìccome accordo fenza dif- 
ficoltà, induce almeno un obbligo probabile : 
perchè quale è la legge, tale è l’ obbligazione : 
lè la legge è certa, l’ obbligazione pure è certa.* 
fe la legge è incerta , e probabile , altresì 1’ 
obbligazione è incerta , e probabile .* e per 1 
tal guifa (i rende incerto , fe fia lecita , 
ed onefta 1’ azione .* onde per neceffaria 
confèguenza non fi potrà mai fare il det- 
tame pratico certo di poterla fare : poiché da 
■un principio incerto non può mai difeendere con- 
clujiout certa . Onde Monfignore non poteva 
fe non in tal guifa proporre quelto fuo fecon- i 
do principio riHelfo: la legge probabile , e in- 
certa non può indurre per Je Jleffa in’ obbliga- 
zione nè certa ,' nè incerta , o probabile . Ma 
cosi proponendolo, appanfee troppo chiara la 
fua infufTi (lenza , e falfità . Io bramerei , che j 
Monfignore riflettelfe e penetraffe quella veri- 
tà, che è infallibile: poiché dal filo fcritto ri- 
levali , che non v’ abbia riflettuto abbaftanza , 
nè penetrata la forza dell’argomento. 

VII. Se non che mi pare, che non abbi? 
neppure riflettuto abbaitanza full’ altra malfa 

ma 
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ma da tutti approvata percertilfima, e iocon- 
trailabile, che propofi alla pag. 47., ed è quel- 
la efprelìkmente infcgnata da SanTommafo .* 
che qu icunque committit fe di f crimini peccati 
mortala , peccai mortaliter (a). E^li fi oppo- 
ne, è vero, pag. 108. da San Tommafo que- 
lla inaHìma, e rifponde, che nel cafo di dub- 
bio 1’ uomo fi e [pone bensì al pericolo di traf- 
gredire materialmente la legge , ma non fer- 
mai mente , cioè con oflfefa di Dio, e lo di- 
chiara in tal foggia: je fi operaffe in vigore 
della fola opinione probabile , ficchi fi operaffe 
col dubbio pratico di peccar mortalmente , certo 
in tal cafo fi peccherebbe mortalmente, ma non 
quando fi opera col dettame certo formato Je- 
pra del principio rifieffo , che la legge dubbia 
non obbliga , perchè non è abbaftanga promul- 
gata , 0 perchè la legge incerta non può indur- 
re un obbligo certo.' poiché allora , quantunque 
fi operi col dubbio Jpeculativo , non fi opera 
col pratico : mentre col principio certo rifiejfo 
già forma fi il dettame moralmente certo della onefià 
dilla azione , e certamente allora non fi pecca . 

VITI, Sicché fecondo Monfignore , farebbe 
Tempre peccato mortale , e formale /’ operare col 
dubbio pratico: e allora fi opera col dubbio pra- 
tico nel cafo di dubbio della trafgrelfione della 
l e SS e ’ quando non flavi il principio rifletto 
certo, che la legge dubbia non obbliga , perchè non 
cabbaftanga promulgata , o perchè la legge in- 
certa non ' può indurre un obbligo certo. Lafcia- 
ora il principio, che la legge non fia ab - 
bajtanga promulgata ec. giacché di quello ne 

ob- 
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abbiamo diftefamente parlato di fopra c di- 
inoltratolo , come dice il Bovio , una Chi- 
mera, ed un falfo immediato , e chiaro : ed e fa- 
rri ini amo foltanto il fecondo , di cui al Dre- 
fente fi tratta. Qualora dunque il principio." 
che la legge incerta non può indurre un obbligo 
certo ì non ha principio certo , concede Mon- 
fignore che nel cafo, che fia dubbia la legge , 
Jt opera col dubbio pratico , e però fi pecca non 
folo materialmente , ma ancora formalmente . 
Ora cosi è di fatto , che un tal principio è 
per lo meno incerto ; sì perchè , fe la legge 
incerta non può indurre un obbligo certo , in- 
duce per lo meno neceffanamente una obbliga- 
zione probabile , fondata fu que’ motivi , che 

TahdrV | a f 1V ° r dell f, Je ^" e ’ e rendono pro- 
babile e la legge e l’ obbligazione , chefegue 

la legge : si perchè io non deduco l'obbligato, 
ne certa di offèrvare la legge dalla legge mer- 
la. ma dalla ìmpollibiiità di formare in tal 

rh Tu de f tame che non vi fìa legge, 
che obblighi • si finalmente perchè un tal 

principio riflcflo è combattuto da un altro prin- 
cipio parimente nfiefto, che nettino fi deve efpor- 
re al pencolo di trajgredire anche materialmente . 
a legge di Dio , che merita tutto il riguardo, 
f, e “ hò Venga traf S red ita da noi in modo 
Adu ^ ue q uel principio rijlefl'o di Mon- 
i gnore non è , nè può dirli principio certo .* 
adunque operando con elfo nel cafo noftro.fì 
opera non folo col dubbio fpeculativo , ma an- 
cora pratico : ^ adunque il peccato, che fi com- 
mette, non e foltanto materiale , ma eziandio 
ioì male , che offende Dio , ed efpone alla dan- 

na* 
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nazione eterna. E tanto per appunto intefe 
San Tommafo con quelle parole : quicunque 
committit Je discrimini peccati mortalis , peccat 
mortalher , ficcome e da quefte lidie parole , 
e da tutto il comedo chiaramente rilevafi, e 
rileverà ognuno , c*e non voglia oftinarfi a 
tenere gli occhi rivolti dal lume della verità. 

IX. Ma perchè vie più chiara anche Mon- 
fignore rilevi l’ illulione , che fa , non volen- 
do, a fe delfo, ed ai Tuoi leggitori col pro- 
muovere quello fuo fecondo princìpio rifteQo ; 
mettiamolo lotto quell’ afpetto medefimo , 
fotto cui nel §. 5. abbiam pollo l’altro , che 
nel cafo di dubbio la legge non è a fu fficien^n 
promulgata. Quando per la contrarietà delle 
opinioni v’ ha dubbio , o incertezza intorno 
qualche cafo, o azione, fe fia lecita, o no ; 
cofa è propriamente, e realmente quello, che 
è dubbiofo, ed incerto? Non già la legge , 
che fempre , parlandoli della legge naturale, 
e divina , e d’ ordinario delle leggi pofitive 
umane, fi fuppone certa, e baftevolmente co- 
nofciuta dagli uomini , Ma il dubbio verfa 
unicamente fopra le qualità , o circollanze 
delle azioni particolari , per cui fi controver- 
te tra gli Autori, fe fiano, o non fianocom- 

f jrefe Cottola legge, o fotto l’ obbligazione del- 
a legge. Si' dibatte per efempio , fe quello, 
o quel contratto fia ingiullo, o contenga in- 
giuilizia .* fe quella , o quella azione offenda 
la carità , che dobbiamo a Dio , o ai prolfi- 
mi, fe fi opponga alla legge, che proibitela 
fimonia, che comanda l’alcoltare la meffà, il 
digiunare &c. . e cosi andate difcorrendo di 

quel- 
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quella gran farragine di cali conrroverfi , che 
s’incontrano ne’ libri de’ Moralirti . Si propon- 
ga, replico, fotto di quello afpetro , che è il 
proprio e naturale, laqueflione, che abbiamo 
per le mani.* e torto li vedrà, che nelle con- 
troverlìe dubbiofe la legge non è già incerta , 
ma certa certiffìma, e {blamente e incerto , fe 
l’ azione particolare per la qualità , circortan- 
ze, o caratteri , che in erta fi conlìderano o 
dall’ Operante, o da Teologi, che trattanodi 
elfa, li opponga, o non li opponga alia leg- 

! ;e certa della gitijli^ia , della Canta , della Re~ 
igione &c. E fi vedrà ancora, che in quello 
dubbio, o contrarietà, di opinioni, chiunque 
fi attiene alla parte favorevole al fuo genio , 
o alla fua libertà fi efpone volontariamente 
al pericolo fpeculativo , e pratico di trasgredi- 
re tal legge , di fare un atto d’ ingiuftizia , o 
contro la carità &c. Vedrà chiaro la verità 
di quella maflìma di Sant’ Agoftino.* efficerc 
id , quoti mcertum eft, an Jìt peccatum , certum 
peccatum ejì: e di quella di SanTommafo poc’ 
anzi addotta inferita da Dio nella llelfa no- 
ftra ragione, e conofciuta da tutti gli uomi- 
ni onelti , e per fino dai gentili : quicunque 
committit Je periculo di trafgredire la legge in 
materia grave , peccat rnortaliter , cioè con pec- 
cato non folo materiale , ina formale , etòrma- 
lilfimo.* perchè preferifce il proprio genio, la 
propria (oddisfazione al pericolo di violare la 
fanta legge di Dio . E vedrà finalmente quan- 
to fiano, non dirò foltanto incerti, e dubbio- 
fi , ma frivoli e vani, q uè’ ghiribizzi inventa- 
ti dai Probabilifti perefentare gli uomiuidaU 
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efatta offervanza della legge, cioè che laiche 
non è a Jufficien^a promulgata , e però non è 
legge che obbliga , che la legge incerta non può 
indurre un obbligo certo : che la libertà fia in 
poffeffo contro la legge : e che nel cafo di dub- 
bio vi Jia ignoranza invincibile della legge cer- 
ta . Ma fu qudt’ ultimo aggiugnerò qualche 
cofa nel feguente (comecché duopo non vi 

forphh*» "S r\pt* ronoinroM J I • . 
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farebbe) per convincere Monfignore degli ab- 
bagli, che prende, 
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Ojjerva^loni / opra F ignoranza invincibile della 
legge ammefla da Monfignore nel concorfo di 
due opinioni contrarie ugualmente probabi- 
li . 

' '' *» ' . - ... 

1. lacchè Monfignore ritorna, Carilfimo 
V_J Amico, alla jpag. m. ec. a parlare 
della ignoranza invincibile , che pretende effer- 
yi della legge nel. concorfo di due opinioni 
contrarie ugualmente probabili , conviene , che - 
io e voi abbiamo la fofferenza di feguitarlo, 
perchè non abbia a lagnarli , che fiali lafcia- 
to dt rifpondere a coffe da lui giudicate im- 
portanti. Veramente, fe egli fi degnerà di ri- 
flettere a quanto fi è detto nell’ efame si del 
primo , che del fecondo fuo principio rifteffo , 
riconofcerà eziandio l’infuffiftenza del ter^o , 
che fi dia nel cafo di dubbio ignoranza invin- 
cibile . La ragione è evidente : imperocché 
mettendoli i cali particolari dubbiolifottoque) 
punto di villa, fotto cui devono, e fogliono 
proporli da’ Teologi, apparifce mani fellamen- 
te, che fi conofce con certezza la legge , che 
vieta l’ingiultizia, lafimonia, la calunnia ec. 
o- che comanda la carità , la temperanza , la 
fantificazione dei di fedivi, il digiuno ec. e 
foltanto il dubbio, e l’incertezza è riguardo le 
azioni, o le omiffìoni particolari , fe per 
quelle o quelle circodanze, caratteri, o qua- 
lità , che in effe concorrono , fi oppongano , 
o non fi oppongano alla legge , fiano o non 

fiano 
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«ano conformi alle leggi di già note. Laon- 
de non potendoli le leggi ignorare invincibil- 
mente , 1 ignoranza non farà mai invincibile 
ri (petto alla legge : e folo refterà la queftione 
fe invincibilmente s’ignori la malizia, o con- 
trarietà dei cali particolari colla legge de’ 
quali contendono i Teologi con divertirà di 
opinioni . E trattandofi cosi la queftione io 
collantemente afferifco , che il pretefo princi- 
pio dell’ ignoranza invincibile fia affatto infuf- 
liftente, e fallace.* e quanto ha fiiputo produr 
Monfignore sì nella Differiamone , che nella jf. 
pologia fu tal propolito, tutto cade rovinofo 
a terra fenza fperanza di rilevarlo. Efaminia- 
mo brevemente le fue prove. 

II. Egli arreca primieramente alla pag. io. 
1 autorità di San Tommafo fu quelfe parole 
ad Rotti. 3. per legem cagni fio peccati . Per le - 
gem etimi ( commenta il Santo Dottore ) da- 
tur cognitio peccati , quid agendum ì quid viian- 
dum &c._E di ciò chi ne dubita ? Qui S ai , 
Tommafo dimoftra, che l’Apoftolo parla Idei 
precetti morali dati da Dio a Mosè , e àfCe. 
8®® elempio .* non occidas ì non jurtum facias 
&c. E chi è mai, che neghi aver 1’ uomo la 
cognizione di quelle leggi , e pretenda poterti 
ignorare invincibilmente ì Aggiugne nella p. 
*?; ™ a!m ì lu °go .tetto del Santo , di cui 
già li è parlato, e infitte che fi notino quel- 
le parole : nullus hgatur per praceptum alìquod , , 
tnji mediante /cientia illius pracepti . Cosi è , e 
neljuno ignora invincibilmente i precetti del- 
la le gge , che poibifcono l' ingiuftizia , la ri- 
monta , P intemperanza ec. e comandano il cul- 
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to dovuto a Dio, il rifpetto ai genitori , e 
cosi gli altri , che tinetur f ciré , come dice 
San Tommafo» Nell’ apologia pag. iiz. por- 
ta l’ argomento da me fatto, nella Cai t/a ec. 
f. 61. e nfponde , che qui è 1 ’ equivoco . 
,, Noi non diciamo, che chi opera coll’ opi- 
„ nione egualmente probabile meno lìcura è 
,, fcufato dalla colpa ( fe mai foffe vera T o- 
», pinione più ficura ) perchè ignora invinci- 
,, bilmente la legge .* ma perchè ignora invin- 
„ abilmente la certezza , o fra. la verità della 
m Onde ben anche può dirli, che tin- 

j, che dura il conflitto delle due opinioni e- 
„ gualmente probabili , è invincibile /’ ignorati - 
j, z a della legge : perchè non può certamente 
„ affermarfi , che ella vi fia . 

III. Se l 'equivoco fia di me , o di Monfi- 
gnore, potete. Amico, raccoglierlo anche da 

3 ue(lo lolo. Pretende egli , che nel conflitto 
elle opinioni non già s* ignori la legge , ma 
s* ignori invincibilmente la certezza della legge , 
e in confeguenza , che non baiti , perchè v 
ignoranza della legge fia vincibile , che fe ne 
abbia una cognizione probabile, maefige, che 
fe ne abbia una certa , Ma qual idea d’ igno- 
ranza invincibile mai più ftrana di quella? 
Sapere, che è probabile , che diali la legge, 
ovvero ( per ridurre la queltione al fuo vero 
punto ) fapere , che quella o quella azione 
probabilmente fi oppone alla legge già nota , 
fotto cui fi contiene : e tuttavia pretendere , 
che invincibilmente s’ ignori l’ oppofizione , che 
vi può effere , e probabilmente v’ è colla legge, 
perchè , a motivo dell’ altra fentenza probabi- 
le » 
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le , non fé ne ha di tale oppolizione la certe *•- 
Ma non è ciò apertamente ripugnante ài 
fenri mento comune de’ Teologi , e dello ftef- 
fo P. Segneri , che Monfignore venera come 
fuo Maeftro ?• Convengono comunemente i 
Teologi in quella mafffrna, che quando vi'fia 
o dubbio , o fofpetto ragionevole della pravi- 
tà dell’ azione , Tempre fìa illecito il prati- 
carla. Ma non ha Tempre dubbio , o fofpetto 
ragionevole della pravità dell’ azione colui , 
che Te non ne ha cognizione certa , a niotivo 
della contraria opinione probabile tnen Ticura, 
ne ha però una probabile, e TenTara pei gravi 
fondamenti dell’ altra fìcura ? e Te ha quello 
dubbio ,0 fofpetto ragionevole , che non può cer- 
tamente negarli da ognuno, che intenda, non 
è deffò un dubbio pratico , e praticifiìmo , per- 
chè non può eflfere deporto col principio rii 
fitffo della ignoranza invincibile : perchè appun- 
to T argomento prova , che non diafi m tal 
caTo ignoranza invincibile? 

IV. Io nella Canfa del Probabili fmo alla pag. 
6 z. ho addotto il tefto del P. Scgneri (che 
qui Monfignore accenna Tenza riferirlo ), il 
quale parlando Tu quella materia nel Crijtia- 
no ijìrutto p. 2. Rag. 9. n. 2. infegna .• che /’ 
ignoranza invincibile è quando la perfona non 
ha principio di dubitare , e confeguentemcnte 
non ha ne anche maniera di vincere il fuo 
errore , ed uffrene. Ondè Te in tale fiato olla 
falla , dice il Filojofo , non tanto decfi affer- 
mare , che peccat prò p ter ignorantiam , quanto 
che peccat ignoram . Dal che ne fegue, chef 
ignoranza per oppoflo è vincihile , nè feufa 

I dalla 
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• dalla colpa, quando fi ha principio di dubitati 
della pravità dell’ azione * e quando flavi ma - 
ni tra di vincere f errore , ed ujarne . Ma chi 
vede eflere probabile , che l’ azione , che fa , fi op : 
ponga alla legge , non folo .ha principio di 
dubitare di ciò, ma ne ha un pofitivo dub- 
bio .■ adunque la fua ignoranza fempre farà 
vincibile , e colpevole. Ma cofa rifponde Mon- 
fienore alla dottrina comune de’ Teologi, e a 
quella ih particolare del P. Segneri? Io altro 
non ritrovo nella fua vrfpoloaia , fe non che 
dopo il fuo tetto da me addotto, ritorna al 
principio della legge, che in tal cafo e dub- 
bia , e però certamente non e a [uWienza pro- 
mulgata , e fu quello principio rifletto fonda poi 
la cetttT^a citila fua opinione: e per tal £Uifa 
fa un circolo viziofo da un principio nflefjoad 
un altro , che i Probabili diftmguono , e 
llabilifce l’uno full* altro. Ma llante che fi. è 
già provato diflufamente del primo, che em- 
fuflìttente , e falfittimo , e lo fletto fi e qui 
provato del fecondo , nettuno di loro ferve di 
appoggio alla difperata caufa di Monfignore . 
Guanto poi appartiene al tetto , che qui ap- 
erta del P. Gonet , batta leggere , e ve- 
dere in fonte a qual proposito parli , per 
rilevare incontanente , che favella non del 
cafo di due opinioni dubbiofe , ma quan- 
do premetta un’ accurata ricerca della ve- 
rità , li ritrova , che I* opinione men 
ficuia è la Jota probabile. E quella c a e n . 
tenza più comunemente tenuta da Teologi , e 
che tengo pur io: td io bramerei, che giac- 
ché Monfignore porta 1’ autorità del P^ Gtv 
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het , regimate Ja di lui fentenza nella mia 
Riera , che da elfo è foftenuta iri tutto quel 
Capitolo ^ 

Vi Ma feMonfignore non rilponde nè allà 
dottrina comune de’ Teologi > nè in fpecie a 
quella del P.Segneri, chiediamogli, che alme- 
no rifponda a ciò che ha detto egli liete) . In 
Una Lettera di rifpofta a certo Religiofo, che 
l’efortava a ritrattarti fopra il Proba bi li fmo 
che ha già pubblicata, m’è accaduto s di fuga’ 
leggendola * di ritrovare alla pag. 20. quefte 
fue precife parole : *, E’ comune la fentenza , che 
„ al peccato mortale vi bjfogna P avvertenza ' 
» attuale, quando fi opera, o almeno quando 
~ fi mette la cauta* delia malizia dell’ azione i 
„ o pure del dubbio , o fi a Jof petto di tal ma- 
y> lt%}& > o^ almeno del pericolo di errare : altri— 

„ mente l 1 ignoranza è invincibile , e feufa dal 
*». peccato Per non entrare in nuove queltio- 
ni , lafciamo • la prima parte , che al peccato 
mortale vi bifogna 1 ’ avvertenza attuale della 
mal, zia , quando fi opera * Quella fentenza fé 
5 comùne j tale non è , fe non prete) de’ Pro- 
babili fti, e de’ late Teologi t e fe Monfignote 
avetee ftudiati Teologi migliori , avrebbe ve- 
tìuto , che etea è rigettata apertamente e da 
oan Touimafo , e da’ fuoi veri difcepoli , e 
provata la tergente delle più orribili confe- 
guenze , e dello liete) peccato filofofico . Ma 
non è luogo di qui trattenermi , e vengo al 
e ante del fuo tetto , che bafii al peccato mor-* 
tale V avvertenza del dubbio , 0 fia fofpetto del - 
a m f . ! a * 0 a ^ mend del pericolo di errare . Se- 
condo dunque quella dottrina di Monlignore, 
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ogni qualunque volta fi avverta o al dubbio, 
o foj petto di malizia , o anche al pericolo di er- 
rare , l’ignoranza non è più invincibile, nèfcu- 
fa dal peccato . Adunque oer legittima necef- 
faria oonfèguenza nel conflitto di due opinio- 
ni contrarie probabili , non vi farà ignorati- ' 
ga invincibile , che feufi dal peccato in chi fi 
appiglia alla meno ficura , benché non abbia 
certezza della legge , che vieti l’azione. La ra- 
gione è evidente , perchè fe bafta il dubbio , 
o fof petto della maligià , perchè 1’ ignoranza 
non fra invincibile , ma vincibile , e colpevole, . ' 

non è più neceffario per peccare , che s' ignoti .1 
invincibilmente la certegga della legge : ma ba- 
llerà, che fi avverta, che vi è dubbio o Jofpet- 
to di maligia nell’ azione regolata dall’ opinio- 
ne meli ficura /cola che deve, e non può non ; . 
avvertirfi , troppo chiaro effendo , che le ragio- 
ni probabili dflla opinione ficura inducono ne- 
cefTariamente riguardo tal azione il dubbio , e 
(ofpetto ragionevole di malizia. Se ben riflette- 
rà Monfignore a quello argomento , vedrà che 
è una dimojlragione , che non (offre replica al- 
cuna. Ma eccoue un altro non menodimoltra- 
tivo di tal vèrità dedotto dalle parole, che fe- ... 
guono immediatamente. 

VI. Scrive Monfignore, che per incorrere 
' il peccato, facendo qualche azione contraria , 
alla legge , vi bifogna F awertenga almeno del 
pericolo di errare. Laonde, qualora alcuno av- 
verta al pericolo di errare , abbracciando tra 
due contrarie opinioni probabili la menoficu- 


UUC r ... 

ra, in tal cafo non vi farà ignoranga invinci- 
bile, che lo feufi dalla colpa. Ora cosi c, 

' rhP 
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che chi nel contralto di due opinioni proba- 
bili abbraccia la meno ficura, non può non 
avvertire al pericolo troppo manifefto di erra- 
re'. poiché, ellendo in tal cafo incerta, edub- 
biòfa la verità, ognuno vede colto, che ab- 
bracciando la men ficura, può errare, ed ha 
lodo fondamento di dubitare di errare . Per 
\ ■ cagione, di efempio conofce taluno , che vi c 
divertita di opinioni , fe il triplice contratto 
fi a ingiufto , e fi opponga per confluenza alla 
giuftizia y ovvero gjufl 0 * e oella 

'• giultizia conforme : ed egli perciò Ita incerto , 
e dubbiofo \ certamente non può non avver- 
tire , che celebrando un tal contratto , egli è 
efpofto al pericolo di errare : attefochè ben co- 
nofce , che ficcome un tal contratto può non 
• edere oppofto alla giuftizia, cosi ugualmente * 
può elfervi oppofto, ed ha grave fondamento 
’ per cosi crederlo.. Adunque quella (olà av- 
vertenza , o cognizione , anche fecondo. Mon- 
I v . fignore , balta , perchè non fia feufato il fuo 
errore da vera colpa: ed è falfo per confe- 
guenza , che invincibile fta F ignoranza , quan- 
l. do non fi abbia certezza nel cafo noftro della 
verità, o fià dell’errore: fta ntechè ^ nel cafo 
addotto , fecondo lui fteflò , non v’ è fiffatta 
certezza, ma folo dubbio , e pericolo di errare ‘ 

M . e nulladimeno vi riconofce colpa , o peccato 

f formale. . ■ ... 

VII. In fatti, ficcome 10 offervai alla Pag. 

' 66. della Caufa ec. quello è il grande abba- 

glio de’ Probabilifti promotori del Principio rt. 
fieffo dell' ignoranza invincibile nel cafo di dub- 
bio , eh? etti non mettono in veduta r nè al- 

I 3 tro 
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confluenza di peccare? K° cen^en^e , gjac- 
^/cofe mònu T"o «fi errare e jecca- 

k ’ e , 1 ' . poC «« 

£&* «• J»l Nemmeno.- poiefc hatmo 
Montoni mezzo di vincerlo <d em cario, cioè 
Sciando di (Se quell’ azi<me.m^v« 
t,„bMh pericdto ferrar '•jMjWJ'j ^ 
grado / tfiTioran^. della cefte^X f quella 
fempre v’c pencolo probabile «el^q 
azione d incorrere nell etr .- ’ v j f ar àpec- 

& ««sss? .'x tyr&z 

W_pec(sit6, . cafo , di 



J due fimHitudim.- ,, Un ^ ’verifunile, 
„ corta vifta, che cono n Ue lla ftra . 

„ che feguendo quefta, anzi cne m ch 

” da, precipiterà neUa foflà, diratu ^ 


Sopra t’Aroi.ÒGiA, ec. §. Vili. 155 

„ abbia ignoranza invincibile del fuo perico- 
’’ lo, perchè non lo riconofce con certezza, 

’’ e con lume chiaro non ravvifa la folfa, in 
’’ cui è per cadere? Un Cacciatore, chepre- 
’, melfe le dovute diligenze, non difcuopre, 
„ che certamente fia uomo colui , che muovefi 
„ entro di un cefpuglio, ma tuttavia un uo- 
„ mo lo giudica con probabilità eguale aquel- 
„ la, onde lo giudica una fiera, fi crederà, 
„ che invincibile fia la Tua ignoranza, di ma- 
„ niera che 'la fua cognizione non certa , ma 
„ gravemente probabile , lo fcufj dall’omici- 
„ dio , fé vibrando la faetta , 1* uccida „ ? 
Cofa a quelle due fimilitudini rifponde Mon- 
fignore ? „ Quelli efempj , fcrive pag. 114., 
„ niente già concludono a favore della rigida 
„ Temenza.- perchè ivi fi tratta di dubbio di 
„ fatto , e non di dritto . Se in quel luogo 
„ v’è la folfa, colui palando avanti , certa- 
„ mente vi cade , febbene non avelfe avuto 
„ alcun fofpetto, che ivi è la fofifa , Chi uc- 
„ cide 1’ uomo nella felva , ancorché certa- 
„ mente V avelfe creduto fiera , fe 1’ uccide , 
,, certamente uccide un uomo, Onde chi du- 
„ bita , che ivi fia la foffa , o che quegli fia 
,, uomo, cadendo, o uccidendo non può effe - 
„ re [cubato dalla colpa : perchè in tali cali 
„ offendo la legge certa , che mi proibifce di 
„ mettere me o il prolfimo a probabile peri- 
„ colo di morte fenza precila necefiità . Ma 
„ chi poi non ha certezza della legge , traf- 
„ greaendola non offènde Dio : perchè traf- 
„ gredifce una legge, che non obbliga, e per 
„ conseguenza una legge , che propriamente 
' - I 4 „ non 
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» Z n Àfe ?e: memre ^ Ce San Tommafo, 

„ che J obbligare e proprietà eflfenziale della 
^Sg e * , 

r ,?' 5 C T he r VÌ ? mbra ’ Amico, di quella ri-’ 
fpolta? Io fonficuro, che direte, che Monfì- 
gnore non ha nudo in che confifta la forza 
della parna da me fatta : e direte il vero 
Imperocché come torna qui a rimettere in 
leena il principio di già efaminato , che la 

W •T J W’ tenb ' e mn ba l * proprietà'’ 
^jjen^iale della legge che è di obbligare ì A che 

ferve mai ciò per ifciorre 1’ argomento fatto 
coi due efempj da me addotti ? Io non eli , 
. ho addotti, e potete di leggeri accertacene , 
leggendo Ja pag. mentovata, e tutto il parai 
grafo, fe non a quefto fole fine di inoltrare 
che non poteva enervi ignoranza, o errore ini 
inabile in chi tra due opinioni probabili fe- ' 
gue la men fìcura: perchè, fe non v’è in tal 
cafo cognizione certa dell' errore, V è almeno 
la probabile , la quale bafta , affinchè 1’ igno- 1 
ranza, e 1 errore non poffà dirli invincibile. 

A quefto folo oggetto recai quelle due parità- 
e quando efTe provano, fìccome provano chia- 
ramente, che non diali tal’ errore, o ignoran- 
za mvincibtle , quanto egli ha detto fu quefto 
propofito, tutto cade irreparabilmente a terra, 
ne può piu valerfene per appoggio del fuo 
Alterna. Fingiamo, che non vi fi a legge ve- 
runa, che proibì fca i enfi efprefti in quelle 
due parità , e conftderiamoli coi foli lumi 
della ragione, e della prudenza umana, fenza 
alcun rapporto alla legge divina. Vi farà mai 
pedona loggia, la quale dica , che ignori in- 
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vincibilmente il pericolo di cadere nella fofTà 
colui, che fe non lo fa con certezza, conofce 
tuttavia eflfere verri! mile, che feguendo que- 
lla, anzi che quella (brada precipiterà nella , 
fofli ? E lo Hello fi dica del Cacciatore , che ; 
'vibra la faetta fenza cognizione certa , ma 
bensì probabile , che colui che muovefi dentro 
ilcefpuglio, fiaunuomo, e non una fiera . Nef- . 
fun T rìbunale del mondo , e neflfuna perfona fag- 
lia giudicherà mai invincibile cotefta Torta d’ 
ignoranza, mentre avea il mezzo pronto di 
vincerla , lafciando di camminare per quella llra- 
da, o di vibrar la faetta. A quello folo og- 
getto io ho addotte quelle due parità •• dal 
che poi ne ho inferito, che nemmeno pote- 
va ammetterli ignoranza invincibile nel cafo 
della uoftra controverfia . 

X. Giacché però Monlignore trafeurando di 
riflettere, dove andavano a pararei dueefem- 
pj propolti , ha divertito il difeorfo in cole 
aliene dall’argomento, fi offtrvi attentamen- 
te , quanto ha egli avanzato . Cadendo , dice , 

0 uccidendo ( nei cali addotti ) non fi può ej- 
Jcr feujato dalla colpa : perchè in tali cafi io 0}- 
fendo la legge certa , che mi proibifee di mettere 
me y 0 il proffìme a probabile pericolo di morte 
jenZa precifa vecejjità. V’ha dunque legge cer- 
ta , che proibifee di mettere 0 fe flefjo , 0 altri al 
pericolo di morte nei cafi mentovati , benché 
non vi fia certezza , ma fola probabilità , che 
fi trafgredifee la legge. Adunque vi farà pur 
legge certa , che proibifee di far danno al mio 
proffimo, celebrando un contratto, che è fo- 
lo probabile , che può ridondare in fuo pregiu- 
di- 


V 

\ 
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dizio . Donque vi farà legge certa , che proi- 
bire l’efpòrli al probabile pericolo di violare 
il precerto di attenerli dal dipingere ne’ di fe- 
ftivi, perchè è probabile , che il dipingere fia 
opera fertile: e cosi di mille altri cali .• per- 
ché non v’ hà maggior ragione di credere, 
che vi fa legge certa ne’ primi due cafi, che 
in tutti gli altri cafi, ove è probabile ugual- 
mente il pericolo di trafgredire la legge . E 
per tal gutfa non fi potrà mai feguire una 
opinione probabile men ficura in confronto di 
un’ altra probabile e ficura , 

Xr. Ma ecco un’ altra confeguenza altresi 
legittimamente dedotta . V'è légge certa , fcrìve 
Monfignore, che pmbifce di fare quanto fi 
contiene m que’due cafi. Dunque è promulga - 
ta abbajlan^a , ed ha tutta la virtù di obbligare , 
Non è così ? Cosi deve dir certamente . Ma 


3 ual’ è quefia legge promulgata abbafianga ne’ 
etti due cafi? Ha forfè Iddio promulgato in 


particolare la proibizione di efporli al proba- 
bile pericolo di cadere nella fo\fa , o di vi- 
brare la factta , quando fi può probabil- 
mente uccidere un uomo in vece di una fie- 
ra ? Eh fogni fon quelli, e immaginazioni 
degne di beffe. Non altro può dir Monfigno- 


fe non che quefia legge certamente promul- 


'< ( 

i 


gata ed obbligante , fia la legge generale della 
canta , o della giu/ligia , che fu abb a fianca 

{ irormlgata , quando il Sovrano Legislatore 
ddio la inferi nella umana ragione , da cui 
ella inferifce, che ne’ detti cafi fia proibito^/ 
mettere fe fiejfo , o il projfimo a probabile peri - 
(o*o di piorte fen%a prectfa nectjjità , Dunque 

quel- 
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quella fteffa legge fri carità j di giufligia , e di 
altre virtù farà parimente legge certa , abba- 
fianca promulgata , ed obbligante anche riguardo 
tutti gli altri caG particolari , ne’ quali vi Ga 

C rob abile pericolo di offènderla . Ora è innega- 
ile , che ne’ cali dubbioG v’ è fempre quefto 
pericolo probabile di offèndere la legge. Adun- 
que farà fempre peccato , e peccato formale 
l’ abbracciare la men Gcura nel contralto di 
due opinioni ugualmente probabili . Con che 
reità dellrutto coi tetti medefimi di MopG- 
gnore non folo il principio rifletto della igno- 
ranza invincibile nel cafo di dubbio * ma 1 ’ al- 
tro eziandio della legge, che non è legge, per- 
chè non è abbajlanga promulgata , e non ha la 
proprietà effcn^iale della legge , che è di obbliga- 
re, L’argomento, come vedete , Amico , ha 
tutta la fòrza: ma quanto dirò nel feguente 
paragrafo , ve la darà a conofcere con ogni 
chiarezza , 

t* i- fi/.. 
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^Argomento prefo dalP univerfalc eonfenfo delle 
» per Pone onejle di attener fi alla legge .nel cajo di 
* dubbio : onde evidentemente fi, prova P obbliga* 
t'ionc y ■fhe ha ognuno di non efporfi al perico - 
? lo di trasgredirla , appigliandofi alla opinione 
i meno fiettra , ■; ■ i ù : v 


I. Qmunqùe ciò, che fi è detto ne’ para- 
- .V^/ grafi precedenti , baftar deggia a con- 
vincere Monsignore, della infuflìftenza de’fuoi 
principi rifiejfiy e della verità , e certezza di 
quell’ altro principio pure rifleffoy che propon- 
gono gli Antiprohabilifti fondato fui pericolo , 
cui fi efpone colui, che nel conflitto di due 
opinioni ugualmente probabili fegue la meno 
ficura ; piacemi ad ogni modo di mettere in, 
maggior lume cotefto principio , che anche 
foto baftar dovrebbe a pienamente decidere la 
prefente queftione. Avendofi Monfignore nel- 
la fua Breve Disertazione oppofta quella maf- 
fima dagli Antiprohabilifti promoffa, che nel 
cafo di dubbio debba ognuno attenerli alla leg- 
ge per non efpòrfi' al volontario probabile pe- 
ricolo di vtrafgredirla , avea egli richiedo , do- 
ve quefta legge flava ferina ? e foggiùnto , che 
q liofila nuova legge univo fiale almeno era dubbia , e 
come dùbbia non obbligava . Alla fua dimanda 
rifpofi alla pae. 95. della €aufia ec. „ che que- 
„ fta legge ftava fcritta nel cuore umano, 
„ nei primi principi della fmderefi , ove leg- 
„ giamo a chiare note , che quello rifpetto 

„ dob- 
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«*j«“ fig 

-SS^àSf ÌShUPr ■■ 

" principi r, Beffi 4» 

” mente inventati . Nel cuoreutnano, ove la 
» E j rnedefimi Gentili, Platone, eTol- 
” i CVle eiirri e la leggono oggidì gli 

” Eretici a confuiioneVi quel pugno di 

” r id che tengono rivolti gli occhi da .. 

» ^ att « !lcl ’ c " e I? che i a dimoftra con > , 

•V ” |fl , o'a'S«fpofto Mordìgnore a quc- 
tta mia replica urgente , ed efficace -> n , 

fo, nè poffo Caperlo , pofciache non 
riufcito" di ritrovarlo in neffun luog 

a Apologia. So bene,. che non ne ha «ca 
n 0 i&a^oTo g ^ è n,,e n tSoni?n| 

-".o' ; 
quel poco, che ho detto lu tai ,• 

Seme frimSerb' dalla fi» opinione , mi 
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permetta, che gliel’ efponga alquanto piùdif- 
fufamente fotto degli occhi fuoi , e lo pre- 
ghi à meditarlo con qualche maggiore atten- 
zione, e darmi poi la rifpofta netta , e pre- 
cifa fé gli riefce di rinvenirla : attefoche ben 
può egli di fce mere , che le 1' argomento fuf- 
fifte, tutto il fuo fiftema va all’aria. Spieghia- 
molo per tanto con alcune propofiziom , e 
mettiamolo in un Sillog.fmo. 

III. NefTuno può negare, che la maiiima, o 
il princìpio, che l’uomo non deve eftorfinel 
dubbio al probabile pericolo di offendere , o 
trafgredire la fanta legge di Dio , fia certa, 
ed obbligatoria, fé tal maffima è fondata nelle 
prime nozioni del bene , e del male , o nei 
dettami inferiti nella mente umana dall Au- 
tore della natura. Or tale è per appunto là 
maffima di non efporfi nel dubbio al proba- 
bile pericolo di offendere o trafgredire la leg- 
ge fanta di Dio ; e lo provo con un argo- 
mento, di cui per avventura nòn abbiamo il 
migliore, e più feribile , e ficuro per cono- 
feere i principi, e le verità^ naturali , cioè il 
comune confenfo degli uomini onefti ., e non 
corrotti da pregiùdizj , o paflioni , i quali nel 
rifolvere i dubbj, che fpeffo occorrono intor- 
no il lecito, o l’illecito delle loro azioni non 
fi regolano con altra maffima, e ignorano on- 
ninamente quegli altri principi, che 1 rroba- 
bilifti degli ultimi tempi inventarono , e che 
fono da Monfignore approvati . Attefoche un 
tal confenfo comune in quella maffima non 
può avere altronde 1’ origine , fé non le da 
ouel lume appunto , ® dettame fcolpito nell 
' am- 
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anima , che febbene ofcurato Ir j * - 

Adamo, non è tuttavia a c °Jpa di 

Onde ebbe a fcr”m M* ,1 £ < .? «KftrJtto" 

■' > * gemnm In natura /,ut^L°‘T /* 

non credo, che fu aue(l?„ P da e fi* Io 

1 troverà Monfigno^ che P riVT * pr< ?P oflz ione 
' dunque , che «“«*" >• Proviamo 

oneftì realmente vi fia nel « eg I Uomj ni ■ 
parliamo j Vi «a nella maflima , di cui 

flette f VÌfibile «* .«* ri- 

ni onefti nel rifolverii nei loro'duhl? 1 ' “° mi * ' 
bonrt, o pravità di quafcbe arion, la 
roghi quella femina pia nuel Tr i S in j er - 
- bene quel mercatante V retta^cnr^- dab " r 
come fi diportino per cae L di C r ofcienZa . * 
«ìuel contratto di compra 8 « Ì efen ? pi ° "» 
loro fi prefentano alla m P n rp ^ yendita, fi? 
"lente forti per tenerlo Sm? 0 ** ”8^1- 
ft .° » nè. abbiano il comodo di ed ,nglu -' 
ji pràtici , e dotti per Xì m ricorrere 
deporre il loro duhhi J . e ” •Muminaci , e 
efli per tardetto rii 

menfe di parafe d a , g V fc ? opranod,VJ b ugual- • 
Ogni dnbbfo che in» ** ,C |>ar . t,; E ’ ter di 
fonderanno di tenerli SSJP*',.*** * ìano > ri- 
far quel contratto. obb ]'^‘ a traviar di. 
d. i2ccareTWe;<We fr bbw “ •• 

Mo„fi g „o4 fi coSc'i J"^ 0 wr «“a. Se 
no fentimenro di tutte à ^ £ JCercare p inter- 
via, e più preinurofe d^n^ ° ne tlmorare di 

DC di » SF, JR rifponda 

• . t di- 
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diverff.m'Tue , fedendo le proprie intime no- 
zioni dell’animo. E fe profeguira a diman- 
dare ad effe , fe rifolvano mai 1 loro dubbi 
con riflettere , che in tal cafo di dubbio non ì 
v' ha legge , che le obblighi a fegutre la parte 
ftcura , perche non è abballatila promulgata : q 
perchè la legge è incerta , nè può indurre un - 
obbligo certo : o perchè la libertà loro e in poj- 
fello contro la legge ec. Se diffi così chiederà 
Monlignore, vedrà, che effe «Tingendoli nel- 
le fpalle , gli replicheranno , che nulla fanno di 
tali malli me , e che folo fentono nella propria 
cofeienza l’ obbligazione , che hanno m tal cafo 
di dubbio , di non efporfi al pericolo di offen- 
dere la legge di Dio . Quello in realtà , e non 
altro è il fentimento di tutte le perfone {em- 
piici, onelte, e pie, che non fiano per avven- 
tura prevenute dalle novelle probabilutiche 
maflime.- e quello fentimento univerfale non 
altronde può nafcere , fe non fe dalle pure na- 
turali nozioni , e da una legge imprefla da Dio 
nel cuore degli uomini di regolarli in tal torma 
ne’ dubbj ,c^le occorrono praticamente . Laon- 
de, fe come 1 dice beniflìmo il P. Bovio , ben- 
" thè Probabi lilla, il modo di formare la cofcièn- 
Xa deve effere noto a tutti per mfegnamento di 
tintura ; quello folo di così regolarli ne dubbj e 
quello , che la natura c' infigna ; e gli altri no- 
vellamene inventati non tono al più noti, che 
per infcgnainento di alcuni Prcibabililti , on e 
' devono ripudiarli , come pericolo!! , e contrari 
’al lume, che abbiamo dall’Autore della natu- 
ra, che è Dio . . 

V. A conferma maggiore dì quanto dicia- 
mo, 
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mo, ferve a maraviglia 1’ ingenua confezione 
fatra dallo lte(To P. Segneri, di cui si divoro 
è Monfignore , nella fua Lettera prima , co- 
ftretto a farla dall’ efperienza troppo manifè- 
sta, e fenfibile, cioè, infinite perfine fi aflen- 
gono da tali dottrine ( probabilifhche ), perchè 
odono dirfi , che fino meno probabili ( o , che 
nel Siftema di Monfignore è lo fteZo, ugual- 
mente ^ 0 quafi ugualmente probabili') delle oppo- 
rle . Ma perchè, dimando io , fe ne attengo- 
no? Se non perchè da interno lume convin- 
te , conofcono che non le poZono feguire , 
fenza efporfi al pericolo probabile di peccare] 
e di offendere la loro cofcienza? E ciò don- 
de mai deriva, fe non da quel fènfo comune 
della natura, che le ritira dii fèguire ne’ cali 
dubbiofi le fentenze favorevoli al proprio ge- 
nio, pef non offèndere Iddio colla trafgreffio- 
ne della fua legge ? Ma fopra cotetto^ fenti- 
mento naturale delle onefte perfone qual con- 
fezione più fchietta, e più chiara di un altro 
Probabilifta , il quale la conferma coll’ efperien- 
za , che ne avea avuta egli fteZo nella ttifp. 
a J.. S, S no r P- Pie . trn Ballarmi (a). Expcrientia 
elidici , feri ve , mdoclorum feilieet , eorumque 
omnium , qui minus in re morali verfati funi 
propnum ejfe , in quolibet duino confuqere ad 
tuttorem . E qual è la ragione, che aZegna di 
quetto comune fentimento ì Solum quìppe lu- 
men ratiorus ofiendit , quod tutius c/l ( in quo- 
libet dumo ) . Argomentiamo dunque così : 

K Se 
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Se il lume della ragione nei cafi dubbio!!, cioè* 
dove gravi motivi concorrono dall’ una e dall’ 
altra parte , non altro infegna , e dimoftra , 
Jolum ojlendit , fé non di appigliarli alla par- 
te ficura, o alla olfervanza della legge ; dun- 
que forza è d’ inferirne, che da quello lume 
della natura rivolga gli occhi chiunque mal- 

J 'rado di elfo fegue la parte * che favorita; il 
uo genio < o la fua cupidigia . Quello Au- 
tore Probabililta fa quella ingenua confèlfio- 
ne riguardo agli uomini femp/ici , e indotti , 
che fono la malTima parte, e di tutti coloro, 
qui in re morali ìhinus verfati funt , cioè , dìe 
non fi fono lafciati corrompere, o imbroglia- 
re la fella dai libri * dottrine , e vane fpeco- 
lazioni di certi Califfi w Ma poteva a tutta 
ragione alferife lo Hello di tutti gli uomi- - 
ni dotti * e dotfilfimi , che rigettano il 
novello lillema di opinare . Ma frattan- 
to a me balla , che egli conceda , che il 
lume della ragione Jolum folamente manifefla, 
ed infegna di doverfl ognuno appigliate alla 
parte ficura, ad id, quod tutius ejl , per po- 
terne quindi trarre la corifeguenza infallibi- 
le, che quello lume di natura non può effe- 
re altro, fe non che un raggio di quel lume 
divino , di cui parla il Profeta reale : figna- 
t W n e fi f u P er nos lumen tìultus tui Domine : 
e però lume cerio , lume ficuro , contro del 
quale operare non fi può , lènza contradire 
alla volontà di quel Dio , che ce la ìmpref- 
fc, affinchè ci lerviflè per regola nelle no- 
ftre azioni. 

VI, Quello in fatti è quel lume fteflfo , col 
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quale gli fteflì Gentili nelle più folte tenebre 
del Paganefimo travidero 1 ’ obbligazione , che 
avevano di non far mai ciò, di cui era dubbio, 
fe foflTe lecito , e onefto, giufto, o ingiufto. 
Onde ebbe, come accennai , Marco Tullio a 
commendare quei Maeftri , che vietavano di ap- 
pigliarli in tal cafo alla parte , che poteva 
offendere la legge.’ reèie pracipiunt , qui fieri 
vetant , quod dubites aquum Jìt , vel tniquum : 
tequitas enim lucet ipfa per fe : dubitatio au- 
tem cogitatiottem figmficat in/uri, e (a). Sopra 
il qual tefto non potè un dotto moderno Scrit- 
tore trattenerfi dal dire .* Fateor vix goffe b<ec 
verba legere , quin pudore , ac dolore ufficiar 
max imo quod Tbeologi eas fumnue ie quitatis 

regalai corrumpant , quas Ethnici religiofe fan- 
civerunt . Quid enim dol enduri, magis , acT be$- 
logo indignius , quarti ex dubitatione , an rei 
aqua fit , Del impia , Etbnicoi infette ejfc il - 
liatam , & ipfam etiatn dubitatiotiem b abere, 
ttocendi cogitati onem : ex iis vero capitibus , 
idefì ex probabilitate utriufque partii T heologos 
deducere noi a lege «xemptoi , & licere , quid- 
quid Libucrit. 

VII. Aggiugniamo, che quello altresì è quel 
lume, che fu conofciuto noti folo da que’Fi-» 
lofofi pagani , che fi chiamavano Dogmatici , 
ma eziandio da quegli fteflì, che negavano po- 
terti raggiugnere , e difcoprire la verità , e fi 
nominavano ofcademici , i quali a detta del 
medefimo Tullio Uè. 4. * 4 cad. qq. infegna- 

K 2 vano 
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vano quella dottrina : quidquid acciderit fpecie 
probabile , fi nibil fe offerat , quod fiit proba - 
Militati illi contrarimi , utetur eo fapiens: & 
r tc om nis ratio vit<e gubernabitur . Quello ii- 
milmente è quel lume, che in mezzo 1 loro 
errori conobbero, e conofcono 1 medefim 
Eretici , ficcome è chiaro dall Heinecao , dal 
Budeo , dal Pfaf , dal Juneu , dal Le Pia- 
cene , ed altri, 1 quali perciò rimproverano, 
e condannano que Scrittori tra Cattolici., che 
non vogliono ìvvifarlo. E quello finalmente- 
è quel lume, che illuda la mente di tanti al- 
tri mifcredenti di ogni fetta , e Religione , che 
non penfano diverfamente dai detti falla pre- 
fente queftione . Cofa dunque da tuttociò dob- 
biamo raccogliere l Non altro certamente , fe 
non che la maflitna di appigliai ne cali dub- 
bi alla parte ficura fia fondata nelle prune no- 
zioni , e dettami impreflì dal fommo Dio nel- 
la mente umana, e una legge univerfale , che 
induce obbligazione a tutti di regolare con 
elfa le noftre condotte , e che non può eflTere 
falfa , o foggetta ad errore , poiché , come 
diffi, non può errare quel Dio, che ce la in- 

i* f 

.Vili. Che giova dunque ai Probabililli , ed 
a Monfignore il lambiccarli il capo col ! e lor ° 
fpecolazioni , e diftmziom tra il dubbl0 .f 0 ' * 
il probabile, tra \ì dubbio fpecolativo , e.ildub- 
bio praticai Che giovano 1 loro prtncif/ rtfiej- 
f, Zx foftenere il loro fiftema , e infegnare 
aB lf uomini la maniera di determinarli a fe- 
puire nel contrailo di opinioni probabili la 
pane favorevole alla loro libertà? Poffgwrf- 
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fi negare , che 1’ univerfale confenfo degli uo- 
mini onefli , e fpregiudicati convengano nella 
maffima di appigliarli ne’ dubbj alla parte li- 
cura? Foirono effi negare , che attefo quello 
univerfale confentimento una tal maffima lex 
nati'ra: putanda Jìt , come offerva il fopra det- 
to Romano Oratore? Poffono effi negare, che 
effa direttamente ripugni alla regola da loro 
llabiiita, e in confeguenza preceda, e diltrug-- 
•ga tutti i loro principi riflejji? No Acutamen- 
te. Adunque quella è la loia maffima, che de- 
ve regolare le condotte degli uomini nei dub- 
bj , che occorrono , ed indurgli ad abbando- 
nare come fallaci, ed illuforie le maflimepro- 
babili(liche,che non fono già impreffioni, o lu- 
mi della natura ma frutto foltanto delle fot- 
tigliezze , e invenzioni di alcuni Teologi : 
maffime fuperiori alla comune capacità, e in- 
cognite a tutta la gente femplice , e volgare . 
Quella fola offervazione ballar a tutti dovreb- 
be per rigettarle fenza altro efame : perchè , 
liccome ho detto col Bovio, il retto modo di 
formar la cofcien^a deve efere noto ai Dotti , 
e agli indotti per infegnamento di natura , e la 
natura non altra maffima c’ infegna , fe non 
quella da me difèfa, 

IX. Ma perchè Monfìgnore non abbia a 
querelarli di me , che non abbia fatta men- 
zione della rifpofta , che affegnnno i Probabi- 
/*- a • jL r S omento , udiamo cofa dicano fu 
d elfo i PP. La Croi*, e Carpani . Il pri- 
mo nega , che diali quella legge di natura da 
noi propofta , e lo prova cosi Iti’, pr. de 
i onjc. riunì. 272. .* „ Si le* illa daretur , effct 
K y „ le* 
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, lex natura:, & quidenà genefaliffima .* ergo 
non deberec latere plerofque homines , qui 
v bona fide judicant non dari &c. Eflfet au- 
„ tem furarne temerarium velie omnes eos , 
„ qui defeadunt, vel docent fententiam beni- 
„ gnau» , damnare erroris culpabilis „ e il 
„ Carpani pa$. 73 .:,, Effe praeceptum natura- 
„ le lumine ìpfo natura notum in rebus mo- 
„ ralibus incertis *que probabilibus utrinque, 
„ femper fequendum effe id , quod eft tu- 
3 , tius, intolerabile di£lu eft. „ 

X. Ella è cofa degna , non fo fe debba di- 
re piu di ammirazione , o di pianto , 1’ udire 
gli Avyeffarj noftri parlare in si alto tuono 
in una materia, nella quale troppo manifefto 
è il loro torto . Imperocché potfono effi ne- 
gare, che flavi il confentimento divifato , o 
perfuafione comune degli uomini fenmlici , one- 
fti , e di timorata cofcienza di edere obbli- 
gati ad attenerfi alla parte più ficura , trattan- 
doli di due opinioni contrarie ugualmente pro- 
babili? Non già per certo: poiché l’cfperien- 
za chiaramente il comprova , e fe le prove ad- 
dotte, e la confeflìone dei medefimi Probabi- 
lifti non battano , ne facciano eglino fteffi 1’ 
efperienza , e ne vedranno la verità . Negheranno 
forfè , che un tale confentimento riputar non 
fi deggia lex natura , come dice Tullio? Nem- 
meno.- poiché quello è il fentimento efpref- 
fo di San Tommafo , e dei FilofoS , che .lo 
riconofcono per uno dei migliori argomenti , 
che abbiamo , a provare le verità naturali . 
Adunque neppure negar poffono dztCìpraceptwn 
naturale , un precetto naturale , limine ipfo natu- 
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r<e notum , conofciuto col lume fteflTn HpII 
natura d, attrarrli ne’ dubbj alla panr Bel. 

r. **• ■“* ^piglia il P. La Croi* : St fi daf 

*C' tlTZZr° ,.**• 


M,n, la,*- e ,ì„fau, Za ì?™ ] 

J*j» «a dati . Mi&abilr rifpofta^%i”n'.“ H "' 
lui chiamati plerigue , altri noi > Ue tl da 

?° n r fe M Te °iÌ 0gÌ Palili degli ultimi due 
fecoli. Ma che fono mai quelli f i li 

|° n ‘ a ”“f°‘ Trologi coiVuofbfì p‘/S: 

f freon ; e F U S W „Sa;io e „rr abb r d ‘ 

Irggr o vtrità naturali , c hr fia' affitr , . Ualcb ' ; 
vtrfalr il coulrnfo drali U om ni ‘.f ° “ nl - 
fcrrla, di modo chr nf venrihjf, r,co , no - 

meno -naturale potrebbe dirli la notizil d’i Dio * 
■della immortalità dell’ anima e Hi fon* . * 

iTd'af ProN r K ? |-'»f M ' llral1 ri “"o?ciuti per 3 ® 
clero P J- ol J blllftl medelìmi.* atrefochè P fi die 

tr ’.r nr dri^fcrnVo^^^Dm)"*"' 

f rnatp n • C0I0 S* non hanno mie- 
è I ft*ir/ 0ntr 3 la le S6« naruralr , 

ne’ Deirpri ?• c condan nate dalla Chiefa 
Pereti de Sommi Pontefici Aieflandro 
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VII. Innocenzo XI. e Benedetto XIV. alcu- 
ne deile quali non eran rimote dai primi 
principi, come per efempio quelle fui Duello 
loftenute con tanto impegno fino ai dì noftri 
da molti Teologi Probabilifti , e condannate 
dall’ ultimo dei tre mentovati Pontefici? 

XII. San Tommafo dunque infegna , che 
non è neceffario che tutti affatto convengano 
nel riconofccre qualche maflima per vera, af- 
finchè abbia a dirli naturale: ma balla , che 
in effa vi convenga la maggiore, e più fana 
parte degli uomini , e fpecialmente di colo- 
ro , che bon hanno 1’ animo offufcato da 
nebbie di pregiudizi , o di paflioni : e lo pro- 
va in tal guifa p. z. quefl. 84. art. 1. ad 3. 
„ Sicut in rebus naturalibus non quaritur , 
„ quod femper fiat, fed quid in pluribus ac- 
,, cidat , co quod natura corruptibilium rerum 
„ impediri potell, ut non femper eodem mo- 
„ do opcretur; ita etiam in moralibus conli- 
„ deratur, quod ut in pluribus ejl , non autem 
,, quod femper ejl „ . E nella qttejl. 94. art. 4. 
della legge di natura appunto favellando , di- 
ce , che ejl eadem apud omncs ut in pluribus & 
Jecundum reftitudinerti , & Jecundutn notitìam . 
Scd ut in pxucioribus potefl deficere & quantum 
ad reSituainem propter aliqua particulana impe- 
dimcnta , & etiam quantum ad notitìam : & hoc 
propter hoc , quod aliqui habent depravatam ra - 
tì onera ex pafjione , fcu ex mala conjuetudine , feu 
ex mala habitudine natura &c. 

XIII. Secondo dunque quella Angelica dot- 
trina r obbligazione di non efporfi volontaria- 
mente ne’ cali dubbi olì al probabile peric olo 

di 
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di offèndere la fanta legge di Dio, deve dirli 
fondata nel lume , o dettame della natura, 
giacché la vediamo coll’elperienza riconofciu- 
ta, ut in pluribus dagli uomini onefti , e di 
retta cofcienza ; comechè per altro in paucio- 
ribus deficiat , cioè in parecchi Teologi de’ due 
ultimi fecoli , propter impedimenta , dice San 
Tommafo a motivo degli impedimenti , on- 
de fu la mente loro divertita dal rimirare 
quella luce, che sfavillava dinanzi i loro oc- 
chi . 

XIV. Quali fiano Itati, o fiano pur di pre- 
fente cotelti impedimenti da quelli Teologi 
oppofti al bel lume della verità , a me non 
tocca indagarli , e diltintamente riferirli . Io 
non dirò, che uno di quelli fia fiato in Mon- 
fignore qualche occulta paj]ìone ì che gli abbia 
ingombrata la mente : poiché mi atteffa di 
non averne.- ed è una felicità veramente in- 
vidiabile di poter lui tanto affermare fen- 
za timore d’ ingannarli . Ma fe non è la paf- 
fione , che nafcolta gli tenga la verità , che 
si luminofa a me, e ad altri comparifee, non 
potrebbe effere qualche altro impedimento , la 

S revenzione, il pregiudizio, l’impegno di fo- 
enere una fentenza già da lungo tempo adot- 
tata? Non potrebbe effère la poca riffeffìone, 
o il poco ftudio nella ricerca del vero ? Non 
potrebbe effère la troppa premura di agevola- 
re colla benignità delle fe ntenze la via del 
cielo , e rendere men pefante il giogo di Cri- 
Ito? Non potrebbe effere ancora la liima fo- 
verchia di certi Autori, che folamentefi leg- 
gono , e fi riguardano per clalfici , e fuperio- 
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ri ad ogni eccezione ? Comunque ella .ila , 
avendo dal canto notlro il confeatimento co- 
mune di tutte le perfone non prevenute , ed 
onefte, le quali feguono nella direzione degli 
atti proprj i naturali dettami , e le intime 
nozioni imprelfe nell’animo loro.- quello deve 
decidere della verità di quel principio , che 
non è lecito ne’ cali dubhj 1’ efporfi volonta- 
riamente al pericolo di offèndere la legge di 
Dio, abbracciando la parte meno ficura. 

XV. L’argomento, come ognun vede pro- 
ra efficacemente, che un tal principio , mal- 
grado la ripugnanza de’ Probabililti , fia, nop 
già foltanto probabile , ma certo , e certillimo. 
Nulladimeno , giacché Monfignore non ha diffi - 
colta di ammettere, che fia almeno dubbiofa 
quella legge di natura, prendiamo la Tua confeflìo» 
ne , e riduciamolo da quello lato alle Uretre , 
ficchi- non abbia alcun adito di (camparci di ma- 
no. Io già propoli l’argomento, che quindi 
ne rifu Ita pag. 151. rifpondendo a ciò, che 
dille parimente Monfignore , chela regola del 
jus canonico , in dubiis tutior pars ejì eligenda , 
( la quale non è fe non una necelTaria confe- 

f uenza del fuddetto principio ) al pii* è dub- 
ia , e come dubbia non obbliga : e lo propoli in 
tal guifa.* „ Voi, Monfignore, qui per lo me- 
„ no accordate, e l’accordate anche di (opra 
„ alla pag. 49. che la regola , o legge , di cui 
9 , parliamo , fia legge dubbia , non è così ? 
„ Adunque, io ne inferilco, tutto il volìro fi* 
9 , (tema è per terra. E vel provo ad eviden- 
„ za. Quella legge, o regola uuiverfale per 
lo meno è dubbiofa , e le è dubbiofa , per 
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„ neceflfaria confeguenza è appoggiata fopra 
„ fondamenti gravi , fenfati, egualmente , o 
„ quali egualmente probabili , che quei della 
„ fentenza contraria , perchè altri mente non 
,, farebbe dubbia , ma certamente /alfa . Adun- 
„ que la fentenza contraria, che è la voftra, 

„ non è certa : perchè que’ fondamenti gravi , 

„ ed egualmente probabili per neceffaria illa- 
„ zione la rendono incerta , come è manife- ) 

„ fto, e da tutti riconofciuto per infallibile. 

„ Adunque, le non è certa , ma incerta , non 
,, può fervir di regola fìcura ne’ cafi dubbio]} : 

„ perchè fecondo tutti i Probabiiifti, e voi dello, 

„ deve efferc certa . Adunque fempre pecca colui, 

„ che opera colla voftra fentenza/ mentre o- 
„ pera con una regola , che dovrebbe efferc 
„ certa, ed è incerta , e per tale la conofce, 

„ e deve conofcerla . Adunque tutto il voftro 
„ fiftema è per terra , ec. „ Proponiamo in altra 
maniera 1’ argomento medefimo . „ Voi non 
„ mi negherete già, che la regola , che ho 
„ {labilità coi Sacri Canoni, non fi opponga 
a quella che viene (labilità da voi : che la 
a l^ggt dubbia non obbliga, ovvero, che obbli- 
„ gazione non fiavi di attenerli alla parte fi- 
„ cura, quando la legge è dubbia, e percon- 
„ feguenza, che la regola da me {labilità non 
„ poflTa e ffere dubbioja , che non fia pur dub- 
„ biofa la (labilità da vói , cioèamendue ap- 
« poggiate a ragioni ugualmente probabili : poi- 
„ chequefta è la natura del vero dubbio. Adun- 
» que v' è duopo di confèffare , che la voftra maf- 
„ ma , o regola non è certa : perchè la certezza 
« di una parte non ammette , nè può ammette- 

» re 
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„ re uguaglianza di ragioni nell’altra. Adurt- 
„ que non avete più principio certo performa- 
„ re quell’ ultimo dettame certo della cofcien- 
„ za, che tutti neceflTario dichiarano perope- 
„ rare lecitamente , e oneftamente : perchè fe- 
,, condo tutte le regole della dialettica , e del 
„ buon penfare , non può mai da antecedente in - 
„ certo difendere conduftone certa . Adunque il 
„ voftro principio a nulla ferve , e nelfuno 
„ può regolarli con elfo fenza peccato . Penfa- 
,, te vi , e ripenfatevi : che non verrete a ri- 
„ trovare giammai qualche conveniente rifpo- 
„ fta all’ argomento „ . 

XVI. Or qual’ è, Carilfimo Amico , la ri- 
fpofta, che aflfegna Monfignore a quello argo- 
mento, che tutto fi fonda fulla fuppofizione 
accordata da lui in due luoghi , che almeno 
quella legge universale ( da me provata in que- 
llo e ftabilita dai Canoni ec. ) è dubbia . 
Rifponde alla pag. !■?}. che l’ obbligazione di 
ièguire ne' dtibbj la più fteur a non F ha per pro- 
babile ec. ma dato , che non fojfe improbabile , al 
piìt ella non è che probabile : mentre vi fono tan- 
te autorità , o motivi , che la confutano : e fe è 
Solamente probabile , ella non è certa , ma dubbia, 
e come dubbia non obbliga . Come dunque può 
valere il fuo argomento : fe quella legge generale 
per lo meno è probabile , dunque il vofiro princi- 
pio non è certo ì Lafcio a considerarlo a chi legge. 

La mia rifpojla in fotnma è quefla . La Jhffa ra- 
gione , la quale mi perjuade , che le leggi partico- 
lari non obbligano , quando fon dubbie , poiché al- 
lora non fono abbaflanga promulgate ; quella , 
Jìelfa mi ajftcura , che quefla legge univerfale di 
, do - 
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dover/i attenere in tutti i dubbj alle opinioni più 
tute , e [fendo ella incerta., non m' obbliga ec. 

XVI 1 . Che vi dirò. Amico, fu quella ri- 
fpofta di Monfignore, la quale mi ha forpre- 
fo nel leggerla? Non vi dirò, che erto non 
ha intefo l’argomento, poiché mi preme di 
non offenderlo in conto alcuno colle mie pa- 
role : ma che io non ho faputo fpiegarmi a 
fegno, che l’ intendere . Vediamo dunque, fe 
mi riefee di farglielo intendere , efponendolo « -, 

in altra maniera , e valendomi della fua fteffa 
dottrina. Ammette Monfignore, e foftienela * 

dottrina comune dei Teologi , che per ope- 
rare lecitamente fia neceffario un dettame ' , »’ 

moralmente certo , che efcluda ogni dubbio , e ti- 
more probabile , e ragionevole , che P anione non 
fu lecita , ed onefla? si fuori di ogni contefa , 
ed anzi mi riprende alla pag. 104. perchè mi 
era porto a provarla : Poteva , dice , ( il P. 

Lettore ) farne di meno : perchè ninno gliel ne- 
ga , che per operare lecitamente fi richiede il det- 
tame moralmente certo . Beniflìmo . Andiamo * 

innanzi . Quefta certegga morale del dettame 
pratico donde proviene fecondo Monfignore 
ne’ cafi dubbiofi , cioè ugualmente probabili 
dall’ una , e 1’ altra parte ? Forfè dall’ ifteffa 
probabilità della fentenza men ficura ? Non 
già , rifponde Monfignore : perchè dalla fola 1 

probabilità non può nafeere la certezza del 
dettame: fe fi opera ffe , fcrive alla pag. to8. 

in vigore della fola opinione probabile ec. certa- « 

mente in tal cafo fi peccherebbe mortalmente , per- 
che allora fi opererebbe col dubbio pratico ; ma 
non quando fi opera col dettame certo formato 

Jo. 
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[opra del principio rifleffo , che la legge dubbia 
non obbliga ec. E lo ftelfo ripete oltre altri luo- 
ghi alla pag. *78. con dire.- Per la fola prò* 
b abilità del contratto non può lecitamente celebrar - 
fi. E la ragione è chiara.* perchè la fola pro- 
babilità non può mai indurre nel dettame pra- 
tico certezza . E’ neceffario per tanto, che tal 
certezza onninamente richiefta nel pratico 
dettame nafca da un altro principio , e che 
quello principio fia certo : attefochè, fe anche 
quello principio folfe dubbiofo , e foltanto pro- 
babile , neppure la probabilità di elfo ballante 
farebbe a indurre nel dettame pratico la ne- 
ceffaria certezza , come è evidente . Fin qui 
io penfo di avermi fpiegato con chiarezza ta- 
le, che Monfignore non avrà difficoltà nell' 
intendermi» Innanzi ancora. 

XVIII. Qual è quel principio , fecondo 
Monfignore , che nel cafo di due opinioni 
contrarie probabili , e però incerte , rende cer- 
to il dettame pratico , che polfa lecitamente 
feguirfi la parte meno ficara l Quello è il 
principio riflelfo , che la legge in tal cafo è 
dubbiofa , e la legge dubbiola non obbliga . 
Onde fegue a dire Monfignore .* Non decide 
già il contraente , che quel contratto non è certa- 
mente proibito dalla legge : ma f apendo r che pro- 
babilmente non è proibito y fia ficuro , che afiora 
la legge , fe mai vi Me , certamente non obbli- 
ga : e così lecitamente lo celebra . Laonde y fe il 
contraente nel eafo di dubbio T a che è Io 
Hello, due opinioni ugualmente probabili, 
non poffa filar ficuro di quefto, che altera la leg- 
ge certamente non obbliga , vie» a mancare la 

ter- 
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certezza necefTaria per il dettame pratico e 
cosi il contraente, celebrando il contratto in- 
fallibilmente pecca. Anche ciò mi figuro, che 
farà ben capito da Monfignore. Adunque al- 
tro non reità a provare, fe non che quel prin. 
cipio rifleffo non è certo.- imperocché fe anche 
folfe, o fi ammetta probabile , la fua probabi- 
lità non balta per indurre cenema nel detta- 
me pratico/ nè l’Operante potrà mai dire, fe 
non a capriccio, che Jla ficuro , che la lego e 
certamente non l'obbliga a tralafciare quel con- 
tratto. Proviamolo dunque 
. XIX. E per fondatamente provarlo conviene 
richiamare alla memoria quella regola, o dot- 
trina da tutti i Dialettici riconofciuta per in- 
dubitabile, cioè, che trattandofi di du epropo- 
JtZtoni contr adittone una non può e[fere certa, ed 
inlieme 1 altra probabile . La ragione è chia- 
j' 1 * Perchè in cotelte propofìzioni la ctrterera 
deh una efclude neceffariamente la probabilità 
dell’ altra : e cosi per oppolto . Tra due fen- 
renze di/parate può darli \ e fi dà frequente- 
mente , che luna fia probabile , e l’ altra certa: 
ficcome non di rado fuccede, che dianfi due medi- 
cme, 1 una di certo, l'altra di probabile effetto.* 
ma ciò e imponibile nelle contr adittorie , di modo 
che non può dirli, o giudicarti : quejìa propo- 
rne, o fentcnxa. e certa : e la fua contraditto- 

Ylft & tìY fi A3 /I n 1 L a • 1 . I «•< 



tre oltre 1 efTere la cola per fefteffà evidente a 
chiunque intenda qualche poco i termini , lo 
corbellano apertamente i Probabili!!} medefi- 
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ini , tra i quali il P. Cardenas , il quale in 
Crìfi p. i. frati. i. difp. 2. n. 14. dice .* impli- 
kat contraditi lonem matti propofitionem effe cer- 
tam , Ù“ contraditiorie oppofttam effe probabi- 
le m. 

' XX. Porto ciò ecco l’ argomento irrefraga- 
bile. Quelle due propofiziqni .• noni? è obbliga- 
zione di offervare la legge , quando fia dubbia , 
e v è obbligagione di offervare la legge , quan- 
do fia dubbia , fono indubitatamente contradit- 
torie: adunque non fi può ammettere la fecon- 
da per dubbia , o probabile , fenza dover ne- 
gare al tempo fteflfo, che la prima fia certa , 

Ora Monfignore ammette la feconda almeno 
come dubbia colle parole allegate : adunque non 
può ammettere per certa la prima , che è la 
fua fentenza, o il fuo principio. Ed ecco per 
confeguenza inevitabile tutto il fuo fiftema di- 
ftrutto.* poiché mancando al fuo principio ri~ 
fleffo la certezza 1 che necelfaria farebbe per in- 
durla ancora nel dettame pratico , non potrà 
inai veruno formare con erto il dettame pra- 
tico certo , che gli fia lecito di feguire F opi- 
nione men ficura trà due contradittorie ugual- 
mente probabili.* ftantechè, come fi è detto, 
da un antecedente incerto , o , che è lo fteflfo, 
foltanto probabile , non pub mai difcendere con - 
clufione certa , qual è o deve eflfere il dettame 
pratico. In poche parole am meCTa, come Mon- 
signore non ricufa di ammettere , almeno co- 
me dubbia , e in confeguenza probabile quella ' 
legge univerfale di dovere ognuno nel contra- 
ilo di opinioni probabili attenerli alla legge ; 
non può egli più fortenere come certo , mafol- 

tanto 
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tanto come probabile\\{\xo principio riflcfto: per- 
chè farebbe duopo per renderlo certo di un al- 
tro principio non probabile , ma certo , che non 
fi può sdegnare , nè fi sdegna . E fe non è 
al più che probabile , non è diffidente a co- 
municare la necedaria certezza al dettame pra- 
tico , che regge immediatamente 1’ azione . Io 
mi lufingo, che Monfignore fia ora per inten- 
dere la forza dell’ argomento , o fiano per in- 
tenderla i Saggi , al giudizio de’ quali fi è ap- 
pellato: i quali diranno, che non è una frafca, 
fopra cui mi to rampicando. 
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r ' §. X. 

Brevi Offofvagioni fu quanto fcrive Monfigno- 
• re dotta pag. ny. fino alla 158 . intorno la 
Regola di Sacri Canotti , i tefli di Sani in- 
tonino, i Enciclica di Benedetto XIV. e F auto- 
rità de' Sacri PaJlori f e de Teologi . 1 

\ . * 

I. T) Oco mi fermerò , Amico Cariflimo , fi* 
X quanto fegue a ferirne Monfignore alla 
pag. 117., e feguertti: poiché già fi è fatto 1* 
efame di tutte Te ragioni , fopra le quali è ap- 
poggiato il fuo fiftema , e dò, thè retta da 
efaminare , non rifguarda , fe non il graviffi- 
mo pefo dell’ Autorità, che affitte la lentenza 
da me foftenuta , e da cui egli procura di efi- 
merfi, ma con isforzi inutili, e vani/ perchè 
le rifpofte fue non altro fono , fe non mere 
cavillazoni , delle quali non aovrebbefi far 
conto: onde io vi rimetterò a confrontarle con 
ciò, che ho detto nella C.auja ec. , e ne rav- 
vierete chiara 1 * infuffiftenza . Per cagione di 
efempio fi oppone nella detta pag. le autori- 
tà delle divine Scritture da me addotte alla 
pag. 102., e vi dà una rifpofta, che nemmen 
tocca la forza dell’argomento, che da effe ne 
inferifeo. Leggete la detta pagina, e la feguen- 
te, e vedrete, fe io dica il vero. Paffa quindi 
a parlare fulla famofa maffima de’ Sacri Cano- 
ni , in dubis tutior pars ejl eligendo , e varie 
cofe va egli dicendo ; ma che non difciolgo- 
no punto alcuna delle offervazioni fatte dame, 
c dal celebratiffimo Monfignor Boffuet : fic- 
T ^ i. co- 
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Come vi farà agevole di vedere confrontando 
quanto ferivo nel mio Paragrafo nono , che tut- 
to verfa in provare, che quelli Canoni diret- 
tamente combattono la fenrenza di Monfigno- 
re , e dimoftrano la frivolezza delle rifpofte 
de’ Probabilifti. E cosi parimente vi rimetto 
à vedere ciò , che ferirti nel paragrafo XII. fui 
cafo, che qui Monfignore pag. tal. torna a 
proporre del Coniuge impotente , ove anche tro- 
verete la rifpofta, che diede Papa Innocenzo 
III. ad un cafo lìmiliflìmo , che Monfignore 
ha trafeurato di ponderare , mentre per altro 
meritava tutta la fua attenzione, perchè è af- 
fatto contraria alle fue idee confiderandola e 
in fe (leda, e in riguardo la fpiegazione , che 
vi ha fatta San Tommafo. 

II. Qualche poco tuttavia farà bene, Ami- 
co , che vi trattenga nel riflettere ad alcune 
cofe, che avanza Monfignore filila regola de* 
Sacri Canoni , in dubiis tutior pars ejì eligen- 
da. E' vero , feri ve pag. ilo. , che i Pontefici 
per lo piu hanno ammonito a feguitare le fentenge 
piu ficure : ma non fempre hanno impojlo ad ab- 
bracciarle , come appari fee da più Canoni , e Jpe - 
cialmente dal Cap. ex parte i3. de cenfibu.s , ove 
era il cafo , che alcuni avendo fatto un voto , du- 
bitayafi , je eran tenuti al più , o al meno , fecon- 
do il tenore della promeffa fatta , e fu detto , che 
attefo tal detto , /afferò tenuti al meno , e non al 
più. Ma fecondo la regola del P. Lettore , ni oro 
per non metterfi a pencolo di trafgredire la leg- 
ge divina per lo voto fatto , dovevano condan- 
nar fi al più. Non è fempre ammirabile Mon- 
signore nelle fue rifpofte? Io porto le autori- 
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tà di quattro gravitimi , e dottiffimi Perso- 
naggi , che di propofito trattano di quella ma- 
S 'ddl’EmSnmciffimo Carduul Petra de 
cran Boffuet , del Cardinal Aguirre , e del 
Cardinal Lambertim , poi Papa Benedetto 
YIV che atteftano d’ accordo non v eflere 
altra regola ne’ Sacri Canoni affegnata dai Som- 
mi Pontefici ne’ cali dubbiofi, ^ non fé in du- 
biti tutior pars eji eligendo. , regola , che ficco- 
me ho provato diffufamente col Boffuet , e 
Si tedi degli fteffi Canoni , è regola univer- 
fole e regola di precetto in tutti i cafi vera- 
mente dubbiofi, e Monfignore ha il coraggio 
di rifpondere, che ! Pontefici hanno ammonito, 
ma non fempre hanno mpoflo ad abbracciarle .E. 
a provar ciò non apporta altro, che un cafo, 
fenza neppure allegarle parole , in ( cui il Som- 
mo Pontefice, attefe le circoftanze , avea ^ fa- 
coltà di fpiegare 1 ’ obbligazione , che v era , 
come P hanno pure al prefente! (*) Io non al- 
tro dirò, perchè mi vergogno di trattenermi 
j; n iii Leggete il mentovato paragrafo , e 
vedrete', fe Monfignore abbia un filo, anche 

“■l^ioTct-chc 

re pag. 122., anche qui, Amico, abbiamo moti- 
vo di ammirarlo , Io fu quello 


(a) E 5 pregato il Lettore di 

(lo Canone , e fon ficnro i . a bbia Monfigno-. 
me fon tettato io leggendolo , che aDD * 

re avuto il coraggio di addarlo a ditela «eua u* 

fcntenza , 
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mento della regola de’ Sacri Canoni recai il 
fello efprefiìflimo di Sant’Antonino , il quale 
diftinguendo i dubbj de' Scrupoloft , che non fo- 
no veri dubbj , ma timori , e apprenfioni di 
fantalia alterata da non farfene conto * da quei, 
che fono veri dubbj nati dalla contrarietà del- 
le ragioni per l’ una , e l’ altra parte * così fpie- 
ga la maflìma de’ Sacri Canoni : Patet , quod 
in ditbiis fetnper certius ejl tenendum . E’ cola 
patente da non porli neppure in quellione , 
che ne’ cafi dubbiofi dobbiamo fempre attener- 
li al più certo, e ficuro; Nota , fegue il San- 
to , quod ejl dubitati probabile , & ejl dv.bium 
jcrupulofitm: fi noti, dice, che v’è dubbio pro- 
babile, e dubbio leggero proprio de’ fcrupolofi . 
La regola de’ Canoni non parla già dei dubbj 
de’ fcrupolofi, che fono vani, e infulfiftenti .* ma 
del dubbio probabile , di quel dubbio , che nafce d iti- 
le ragioni, che militano per l’una, e per l’ altra par- 
te i de probabili hic loquitur la regola , in dubiis 
&c. : curii fcilicet rationes funt ad utramqutpartem 
quaft a quales : e allora chi non oflèrva quella rego- 
la di attenerfi alla parte lìcura , pecca grave~ 
mente, fuppofta la gravità della materia : Et 
pcccatum GR<AVE ejl , Je exponere tali dubio , 
ubi ejl mortale . Si può dare tetto più chia- 
ro, e più decilivo di quello circa la mente di 
Sant’ Antonino nella intelligenza della regola 
de’ Sacri Canoni ì 

IV. Colà dunque rifpònde Monfignore a 
quello fello ? Nulla affatto affattilTimo .* anzi 
nemmeno fe Io oppone, mentre per altro fu 
da me recato nel luogo ftelTo, ove Monfigno- 
re tratta della regola dei Canoni alla pag. 113. 

L 3 ec.: c 
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ec.. - e in vece di rifpondere a quello fello , 
che avea fotto gli occhi , palfa ? favellare fo- 
pra di qualche altro fello del Santo addotto 
da me nel paragrafo X. : e il più leggiadro li 
è, che avendo io in quello Hello §. X. fui bel 
principio ricordato a Monfignore ilfopraddet- 
to fello del Santo coll’ olfervare , che ancora 
jolo bajlar dovea a rilevare la mente di Sant ^An- 
tonino per e (fere chiaro, e precifo; egli ad ogni 
modo non ne ha fatto neppur menzione , ed x 
è andato a cavillare fopra di alcuni altri fe- 
lli , che non fono ugualmente precifi , - e chia- 
ri . Se quella fia maniera di rifpondere alle 
difficoltà principali , ne lafcierò il giudicarlo 
alle perfone intendenti . 

V. Che in fatti non altro fiano, che prette 
cavillazoni , e fotilticherie quelle , che fa 
Monfignore alla pag. izz., e fegg. fopra qual- 
cuno de' tefti di Sant’ Antonino da me addot- 
ti in quel $.X. voi lo rileverete , Amico, con 
evidenza, facendone il confronto . Che quel 
confuhndim ejt umeuique ut ab emptione talium j ti- 
ri um abftineat , ficut concluda prxfatus L avrenuus 
&c, debba intenderli di un’ ammonizione dell 
obbligo , che v’ è in quel cafo dubbio di alle- 
nerei dalla compera ec. , rifulta chiaramente 
si dall’ approvare , che fa il Santo il detto di 
quel Dottore, che chiaramente 1’ efprune , st 
dalla conferma , che aggiugne , d’ Innocenzo 
Papa fuper cap, confuluit de Ufuris ; sì ancora , 
perchè .ivi adducè parimente la «gota f 
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to Arcivefcovo : quod fi tale confiti ium recipcre 
iectffaret quii , reputant illa licita effe ex ratio- 
tibus , fcu conflitti babitis a faplentibut circa 
bac, & predichi jura e mere intender et , relìn- 
quendum videtur /tidicio fuo , nec condcmnandus 
ex bocy aut deneganda abfiolutio : quello non 
olla, che il fentimento del Santo non fia,che 
la regola de’ Sacri Canoni debba incenderli obbli- 
gatoria, o precettiva: artefochè troppo chiari 
fono i tefti fuoi per chi vuole capirli . E al 
più può Monfignore inferirne , che Sant’ An- 
tonino credeffe, che qualora uno folTe perfua- 
fo e per le ragioni , e per T autorità de’ Sa- 
pienti , che gli foife lecita quella compera , 
fòlle capace di alToluzione , e il Confeffore 
non dovelTe negargliela, con obbligarlo a can- 
giar opinione . Ma fu quelle fpecolazioni , che 
fa per ridurre, fe mai poteffe, alla fuafenten- 
za qualche efpreflìone di Sant’ Antonino , e 
Tulle altre , che aggiugne , abbia Monfignore 
la bontà di leggere la Prelezione prima dei dot- 
ti Signori Ballarmi Tulle Opere del Santo, che 
le vedrà tutte ridotte in fumo . Dirò ancor di 
vantaggio, che le egli, come devo fupporre , 
è piu amante della verità , che di follener la 
propria opinione, ridetta un poco più agli al- 
tri tetti da me prodotti di Sant’ Antonino , 
verrà ad afficurarfi, quanto diverfa lia la Ten- 
tenna di quello Santo da quella, che eflo di- 
fènde . 

VI. Ciò premete» , viene Monfignore alla 
pag. 131. ad ategnare due rifpofte alla Mate- 
rna de’ Sacri Canoni , in dubiti tutior pan tfl 
eligenda %i che a lui pajono incontraftabili . „ Che 

h 4 ,) di- 


1 6 8 Osservazióni T eologiche 

„ dice la maffima? dimanda egli, indubiis fu- 
ti ti or via eli grada eji . Bene : dunque tempre 
} , che la cofcienza fta in dubbio , l’ uomo non 
„ può operare fenza grave rirtiorfo (e tali ap- 
„ punto erano i cali de’ tefti , ne’ quali non 
„ potealì formare il dettame certo nè diretto, 
„ nè riHelìò per 1 ’ oneftà della azione ) . Ma 
,, che olla la fuddetta maffima, quando 1’ uo- 
„ mo con qualche principio rifletto formafi 1 
„ dettame pratico moralmente certo ? Allora 
„ non fi (la più indubiis. Che poi porta fot- 
ti marfi il dettame certo con qualche princi- 
„ pio certo rifletto , niuno può dubitarlo, nè 
,, lo fletto mio Oppofitore ne dubita , e gli 
„ fletti Canoni 1 ’ ammettono , come fpecial- ' 
„ mente può vederli nel cap. Dontinus do Se- 
ti cundis Nupt . , e nel Canone , quid culpatnr 
„ 4. dijl. 1., ed in altri *, . Quella rifpofla , 
che Monfignore giudica incontrajìabitc , io 
non telo gliela contrailo , ma la dichiaro 
eziandio frivola , e vana . Se vi fotte flato , 
o fe i Pontefici averterò riconofeiuto qual- 
che principio rifletto fodo , e fufficiente per 
deporre il dubbio nei tanti cafi , che furo- 
no loro proporti , non avrebbero ometto di 
farne ufo , nè avrebbero tempre obbligato i 
ricorrenti ad attenerli alla parte ficura . E 
in fatti quali fono quelli principi certi ri- 
fletti , coi quali penfa Monfignore poter Jì fer- 
mare dettame moralmente certo ? Già eli ab- 
biamo intefì più volte da lui .• che la legge 
dub ia non è legge , 0 non obbliga , perchè voti 
è abbaflanga promulgata : e che la legge in- 
certa non può indurre un obbligo certo . Ora 

io dis- 
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10 disfido Monfignore a portarmi un tefto Co- 
lo, in cui i Sacri Canoni abbiano mai fatto 
ufo di alcuno di quelli due principi nel rivi- 
vere , o rifpondere a qualche cafo dubbiofo .• e 
fon ficuro, che non lo addurrà in eterno. E- 
gli qui accenna due Canoni, fenza recarne le 
precife parole.- ma le adduca pure, fepuò, e 

11 vedrà, che nemmeno per fogno gli hanno 
rifolti o col principio, cne la legge dubbia non 
è abbaftanga promulgata , o coll’ altro , che non 
può indurre un obbligo certo : ma fempre co- 
llanti i Sommi Pontefici nella loro regola 
dedotta da un principio bensì ri fleffo, ma tutto 
diverfo, che ne/funo deve e / por fine cafi dubbio fi 
al pericolo di offendere la f anta legge di Dio , ri- 
fpofero fempre , che ognuno in tali cafi dovea 
feguire la parte ficura. Summorum Ponti ficum , 
dice l’ Eminentiflìmo Petra , femper fuit , & 
ejl velati guoddam axioma , in dubiti via efi tu- 
tior eligendo , & quod certius exijlimamus , tene- 
re debemus. L’altra rifpofta poi di Monfigno- 
re è quella ftefTa, che nel fine del §. prece- 
dente abbiamo ditìfufamenteefaminata, cribra- 
ta, difcuffa , e inoltrata, che non folo non è 
incont rafia bile , come crede, ma che anzi di- 
ftrugge incontr amabilmente tutto il fuofiftema* 
onde per non ridire il già detto vi rimetto 
al luogo mentovato. 

VII. Tralafciando Monfignore di pondera- 
re quanto io avea fcritto nel §. XII. della 
Caufa ec. fi ferma unicamente a morlìcare un 
tetto del gran Pontefice Benedetto XIV. da 
rne riferito alla p. 172. della fua Enciclica 
fopra la Prepar agione dell' anno Santo , ove or- 
dina 
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dina ai Confederi, che dopo avere letti gli 
Autori più ri/pc ttaòiii per decidere i cali oc- 
correnti , prenda poi quel partito , che vedrà piu 
ajftjìito dalla ragione , e dalP ^Autorità . Su que- 
llo dice prima JVionlignore , che la Lettera 
latina non due , che dee Jigmrfi il partito più 
ajjijlito dalla ragione , e dall' autorità . E „ che 
„ dee più attenderli la lettera latina , che 1* 
„ Italiana, perchè 1’ Italiana riguarda la fola 
„ Italia / ma la latina rifguarda tutto il 
„ mondo Cattolico. In fecondo luogo perchè 
„ la latina più li uniforma alla lettera fetta 
„ prima l'opra le ufure citata dallo lledo Pon- 
„ tetìce„.Di gran pazienza fa duopo in udi- 
re lifFatte rifpoile . Mi dica Monfignore ,• è 
vero, o non è vero, ‘che l ’ Enciclica Italiana 
fpedita da fua Santità ai Patriarchi, Arcive- 
scovi» e Vefcovi d’ Italia, ha 1’ originale u- 
feito immediatamente dalle mani del foinmo 
Pontehce? Se dice, che non e vero, nè vuo- 
le predar credenza nè a me , nè al P. Con- 
cina, nè al Signor Don Pietro Ballarmi, che 
allora li trovava in Roma , e francamente 1 ? 
aderiamo; s’informi coi Prelati, che in quel 
tempo furono prefenti , feccia confultare gli 
Archivj, e vedrà, che non l’inganniamo . Se 
poi confeda quella verità , che è indubitata, 
e notiflima, con qual ragione mai vuol pre- 
ferire V originale alla copia latina , che ne fa 
tratta da mano edera non con tutta l’ elàttez- 
za, e fedeltà, che dovevafi? Se l’originale I- 
taliano efprime chiaramente quel Più affijlito , 
e fe in tutte Je Padorali , che li publicarono 
»n quella occafione dai Prelati d’Italia , fi rife- 
rì- 
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rifcono al modo ftefio le Pontificie parole; 
come mai può pretendere, che debba più at- 
tenderai alla copia latina,- in cui quel Più non 
fi efprime, mentre è certiffimo , che doveva 
efpri merli dal Traduttore per effere efatto , e 
fedele? Cofa importa, che l' Italiano Origina- 
le ri [guardi la jota Italia , e la Copia latina 
fia fiata fatta, perchè folfe intela ancora da- 
gli eftranei? Cofa importa , che il Pontefice 
dica : così ci j piegammo nella Lettera Circolare 
(opra le ufure ec.ì Anzi da ciò doveva inferir- 
ne, che il Vicario di Crifto non altro intefe 
anche in quefta Circolare , fe non quello , che 
efprimeva più chiaro nella Enciclica Italiana : 
e tanto per appunto ne inferirà ogni perfoqa 
di buon difcernimeuto , 

Vili, „ In oltre , aggiugne Monfignore, 
„ ancorché dovelfe attenderò 1 'Italiana, dove 
„ mai fia dichiarato , che ella contenga un 
» rigor ofo precetto., e non già un femplice confi - 
„ gito, elfendo indubitato, che ogni Confeflfo- 
„ re, ordinariamente parlando, dee configlia-* 
„ re i fuoi penitenti nelle opinioni probabili 
„ dall’ una, e dall’altra parte, a feguire le più 
„ tute ? „ Ma non vede Monfignore , >be 
quando i Sommi Pontefici fanno ordinazioni 
in materie dottrinali , che riguardano la co- 
feienza , non altro fanno , fe non fe dichia- 
rare il precetto , che fuppongono effervi dalla 
legge divina? tanto più, che fua Santità abba- 
fianza efprime il precetto, che v’ è, con quelle 
parole, che quanto prefcrive , deve efienderfi ad 
ogni cofa, ebe appartenga al foro Sacramentale , e 
alle regole della eofeien^a , le quali non fono rego 
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le arbitrarie, e dì puro configlio, ma che ob- 
bligano fotto peccato * *dggiungo y {eoue a dire 
Monfignore , ancorché quello non forfè configlio » 
ma precetto , altro con ciò non rejlerebbe riprova- 
to , che P ujo della opinione meno proOabite , ma 
non già P ufo delP egualmente probabile » Come / 
Non ordina il Sommo Pontefice,- che il Con- 
fèffore, ed ogni altro prenda quel partito , che 
vedrà più ajjijlito dalla ragione , e dalla autori- 
tà? Come dunque riprova foltadto P ufo delta 
meno probabile , e men ficura , e non anche 
P ufo della ugualmente probabile , e meno ficura? 
L’opinione ugualmente probabile , e men fìcu- 
ra , non è certamente la Più affifiita dalla ra- 
gione , e dalP autorità . Adunque, fé quefta vuo- 
le il Sommo Pontefice, che fi fegua, perne- 
deflìtà riprova il fegu. re non folamenre la meno 
probabile , e men ficura opinione , ma ezian- 
dio la egualmente , o quaft egualmente probabile. 
Di grazia eonfideri Monfignore un poco più 
tjuello, che feri ve, perchè panni , che man- 
chi di riflettervi < Dei refto nulla dirò di un” 
altra aggiunta , che ha fatto Monfignore alle, 
fue rifpofte.- poiché è facile ad ognuno il ve- 
dere, che non è al propofito. 

IX. Dopo di ciò Monfignore alla pag. 
fi mette all’ imprefa di indebolire, fe non può 
rispondere, le autorità dei tanti, e tanti Ve* 
{'covi da me accennati, e dall* Autore del 7 rat- 
tato della Regola proffima diflfufamenre deferir- 
ti, i quali o con Paftorali iftruzioni, o con 
Editti , o in altre fimiglianti maniere ordina- 
rono ai popoli alla cura loro cammelli , di 
non feguire altra regola ne’ cafi^dubbiofi , fé 
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non di appigliarli alle più ficure opinioni. E 
prima fcrive quefte notabili parole/ „Knpon- 
, do, e confettò la verità, che il pelò non 
, delle ragioni , ma dell’ autorità de contrarj 

” per alcun tempo mi ha dato da peti [are ..... v 

Ma avendo poi efaminare meglio più e più 
” volte le ragioni del principio dell’ incertezza 
* della lesse , fui quale io fondo , come di 
fovra, l’ufo lecito della opinione ugualmen- 
’’ te probabile, e tutte le opposizioni , che da 
più Autori a tal principio fono nate fatte, 

10 l’ho trovato cosi fermo, e fondato coll 
” autorità de’ Teologi, e fpecialmente di San 

Tommafo, che fenza alcuna efitazione 10 _ • \ < 

„ ftimo, che il mio fiftema fia fermiffimo, e 
„ certo. Venero poi l’autorità de’ Contrari ; 

ma io tengo, e fempre ho tenuto , che il 
„ motivo eftrinfoco delle autorità degli Au- 
„ tori , non debbia , nò poffa far pefo notabi- 
le , quando il motivo mtrinfeco della ra- 
„ gione in contrario è certo, e convincente; N 

,, ed all’incontro non è deftituito di futhcien- • f 

„ te autorità di altri Dotti , chef approvano,,. 

E quindi ftende un lungo Catalogo di Au- 
tori , che hanno infognato il Probabilifmo . 

X. Sicché, Carifiimo Amico , Monlìgnore 
baftantemente confeffa, che concorra maggior 
pefo di Autorità per la fontenza da noi fo- 
ftenuta, che per la fua, fpecialmente perque 
tanti , e tanti Vefcovi , e Prelati di ogni 
Torta, che l’hanno infognata, e obbligato il lo- 
ro gregge a feguirla , o fatte ordinazioni ge- 
nerali per tutti , oltre un numero grandifumo v 

di altri Scrittori , che f hanno difeia nei loro 
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libri , il quale pofcia accorda, che al prefetti é 
Jìa maggiore di quelle dei Probabilifli : e vuo- 
le , che le ragioni , che militano a favori del 
principio della incertezza della legge , ju cui fon- 
da il fuo fijlema , debbano prevalere a tutte le 
autorità, che fi poflfbno allegare in contrario. 
Ma dovrebbe avvertire Mohlignore in primo 
luogo , che febbene la fola autorità de’ privati 
Teologi priva di ragione , o fondamento f 
non fia di verun pefo, fecondo però tutte le 
regole del buon pensare , dove concorre la 
grave Autorità, maffimamente non di pochi, 
ma d’ innumerabili Scrittori, cui non fi può 
dare fondatamente eccezione, concorre ezian- 
dio la gravità delle ragioni: attefóchè non fi 
può dire, che un si gran numero di perfone 
pie , fenfate e dottiflime fianfi indorte ad ab- 
bracciare, e foftenere una fencenza , che non 
è favorevole ai noftri appetiti , fe non a vef- 
fero veduto , che le forti , e convincenti ra- 
gioni, che ne provano la verità , li obbliga- 
vano ad abbracciarla, e fofteaerla/ fopra diche 
lo rimetto a leggere quanto ha detto fu que- 
llo punto fautore biadetto del Trattato nel 
fuo fecondo Tomo in tutto il Capo nomai fpe- 
cialmente ne’ paragrafi tergo , quarto 1 e fegt ten- 
ti. Dovrebbe avvertire Monfignore in fecon- 
do luogo, che il concorfo di tanti Vefcovi, 
Arcivescovi , Sinodi , AtTemblee di Prelati , 
che hanno fatte ordinazioni contrarie al fuo 
Alterna, non fi devono computare da lui nella 
guifa llefia , che fi computano gli Autori pri- 
vati, mentre l’autorità loro è di un ordine 
fuperiose, poiché efiì non fondano le loro ri- 

fo- 
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foluzioni, fe non fe nelle divine fcritture, ne* 
facri Canoni, nei decreti de’ fonimi Pontefi- 
ci , in Comma nella tradizione della Chiefa , 
di cui ne formano la continuazione, e la ca- 
tena. E però la loro autorità è irrefragabile, 
nè fi può anteporre ad eflfa qualche ragione , 
che venga in penderò ad uno, o più privati 
Teologi , tra i quali egli fa or la figura, 
benché la giudichino fermijfima , e certa . E 
fopra di quello fteflò punto legga Monfigno- 
re i molti capi del detto fecondo libro , che 
verfano fu tal materia : e fon ficuro , che leg- 
gendoli con attenzione, e con animo indiffe- 
rente ne ritrarrà lume badante al fuo difin- 
ganno . 

XI. Ma cofa è poi quel principio delP incer- 
***** d \[ la le 88 e j che tanta impresone ha 
fatta nella mente di Monfignore, chelomuo- 
ve a tenere il fuo fiflema per fermiffimo, e certo ? 
Dello e quello fteflo, che abbiamo di fopra 
efaminato a fondo per ogni verfo , e dimo- 
ftrato, che non folo non ha quella fermerà , 
e certezza i che egli s’ imagina , ma che anzi 
è affatto mfuffiftente, e di neffun pefo nella 
maniera fpecialmente, che da lui vien propofto, 
fecondo la quale non folo non è foflenuto dalla 
comune de Probabilifti , ma anzi dalla maggior 
parte di loro combattuto , e rigettato , come una 
chimera , cd un fai [0 immediato. A favore della 
fua fentenza ftende Monfignore una lunghifli- 
ma lillà di Autori Probabilifti . Ma di gra- 
fia a che mai gli fervono? Può egli far ve- 
che tutti effi abbiano foflenuto il Pro- 
babilifmo fondato fu quel principio della in- 
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ce rtez^a della legge , fu cui egli fi fonda , è 
che giudica l’ unico idoneo a rendere il (uo 
fifiema fermiffimo , e certo? Anzi ardifco dire, 
che non ne addurrà un folo, che foftenuto 1’ 
abbia con quel principio , come vien da lui 
divifato, mentre a riferva dei PP. Terillo, 
e Segneri ( che non veggo annoverati , e de’ 
quali anche alcuni ne dubitano ), tutti gli al- 
tri han difefo il fiftema con fondamenti di- 
vertì/ ed egli è tenuto a provarmi il contra- 
rio, che non proverà giammai. Or, quinci ne 
inferifca Monugnore, che il fuo principio , co- 
me lo propone, non folo non ha quella fer- 
mezza , che fi figura , ma che nè tampoco ne 
ha veruna/ poiché, fe fermo folfe ed effica-' 
ce, tanti e tanti dotti Probabilifti non avreb- 
bero lafciato di proporlo , e fottenere con ef- 
fo il vacillante loro fiftema. 

XII. In tutto il §. Vili, della Caufa ec. 
io aveva difefa contro di Monfignore l’auto- 
rità del decreto dell’ Affemblea del Clero Gal- 
licano direttamente oppofto alla fua fenten- 
za , e fciolte le varie obbiezioni , che contra 
di effo avea prodotte nella Breve Differta^io— 
ne. Ora in quefta fua apologia pag. 146. efa- 
minando le mie rifpofte , non fi trattiene , fe 
non fopra di una fola, e pretende, che quel- 
la Augufta Alfemblea non abbia parlato , fe 
non fe del giudizio diretto , in cut dove* f on ~ 
dar fi ? ultimo dettame pratico , fe offerendo fi al? 
animo ragioni uguali per P una , e per P altra parte, 
poteva abbr^cctarfi la parte meno ficura : e P 
^iffemblea , foggiugne , giuflamente diffe , che 
no, e in quejto [enfio riprovò la domina oppa -; 

firn. 
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fla . Ma non avrebbe , almeno non pub dì, fi per 
certo , che avrebbe detto effer precetto il feguire la 
parte pili ftcura , quando , oltre quelle ragioni e- 
gualiy che formano il giudizio direttogli offerì- 
jce qualche altra ragione , che rende certo il giu- 
dizio rifle(Jo. Qual immaginazione più vana, 
ed inutile? L’ Alfemblea rifpettabile compo- 
rta di Prelati, e Dottori della Sorbona non 
fece il Decreto, fe non dopo di avere ben 
efaminata la materia per ogni verfo -, t e per- 
chè appunto riconobbe, che 1 principi nflef- 
fi de’ rrobabililti non erano fe non le frivoli, 
e infulfiftenti , perciò non ne fece nemmen 
parola, e folo propofe quell’ altro principio 
già da noi foftenuto per P unico rifletto , di 
cui dobbiamo valerfi nella contrarietà delleo- 
pinioni, cioè, che la divina Scrittura ci vie- 
ta di efporfi volontariamente al pericolo di of- 
fendere la legge. Ecco le parole del Decreto. 
JiA recium ujum probabilium has regulas a ju- 
re prafcriptas : Primum e/l , ut in dubiis de fa- 
lutis negotio , ubi aqualia utrinque animo fe offc- 
runt rationum momcnta , fequamur id , quod tu- 
tìus , five quod efl in eo cafu unice tututn : nec 
id confilii , [ed pracepti loco habeamus , dicerite 
Scriptum : qui amat periculum , in ilio peribit . 
Quello è l’unico principio rifleffo , che rico- 
nobbero per fermi {fimo , e certo : e rigettarono 
tutti gli altri inventati da’ Pi'obabilifti per far 
lecito ne’ cali dubbiofi l’ufo dell’opinione mea 
ficùra , e 1’ accordano gli flelfi Probabilifti 
Scrittori, i quali, anii che fognare la ripo- 
rta di Monlìgnore , ó qualcim’ altra (imiglie- 
vole , ingenuamente confeflàno , che il De- 
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creto dell’ illultre Affemblea è loro contrario, 
onde foltanto procurano di fcemarne 1’ auto- 
rità. Che fe pur anche non vuole arrenderli 
Monfignore alla confeflione di quelli , almeno 
arrenderli dovrà alla olfervazione feguente , 
cioè, che elTetido fiata efaminata la quellione 
in quell’ Auguflo Confelfo , e ri folto come 
(opra, fu data la commiffione al gran Bolfutt 
di llendere il Decreto, che fu Itefo da lui , 
ed approvato da tutti i Prelati , ficcomc può - 
vederli nel Tomo 20 . della Raccolta delle o- 
pere di quello celebratiflimo Autore , del qua- 
le nè può dubitarli, nè fi dubita dallo Itelfo 
Monfignore, che non abbia follenuta la con- 
traria fentenza . 

XIII. Del rello per quanto fpetta agli E- 
ditti , e Pallorali degli altri Vefcovi della 
Francia contra 1 ’ . Apologià de Cafìjli , fi pren- 
da Monfignore l’ incomodo di leggere in fon- 
ie le flejje Pafloralì , che già fono in gran par- 
te publicate, e vedrà, fe abbiavi nemmcn per 
ombra fondamento di applicarvi quelle rifpo- 
fle, con che tenta inutilmente di fcanfare il 
pefo della loro autorità. Quanto poi ai Ve- 
covi , ed Arcivefcovi di oggidì , che gii ho 
obbiettati nell’ ultimo paragrafo , fe avefle 
Monfignore ben avvertito allo fcopo , che in 
elfo mi prefitti, non avrebbe affegnata la ri- 
fpofta, che alfcgna . Il mio fcopo ivi fu di 
inoltrarli , che almeno per tante ragioni, e 
autorità da me allegate , dovea Monfignore 
concedere, che la fentenza da me difefa folle 
almanco probabile , fe non voleva cadere in 
una delle maggiori affurdità , che poflano 

giam- 
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giammai concepirà, anzi in aperta contradi- 
zione con fe medefimo .• dal che poi ne ho in- 
ferito, che divenendo perciò dubbia, ed incer- 
ta la fua fentenza, non poteva fervirgli , per 
formare 1’ ultimo dettame pratico della co- 
fcienza, che deve eflère certo , e indubitato. 
Ma Monfignore poco, anzi nulla vi ha riflet- 
tuto, e però non ha nemmen rilevato f ar- 
gomento irrefragabile che tutto -il fuo Afte- 
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Offervagioni fòpra quanto {erbe Monftgnore 
intorno la proibizione fatta dalla S. 
Sede delle Tefi probabilifli- 
che di Jlvis . 


I. "\/T Onfignor Liguori, Amico cariffìmo, 

XVx dei quattro o cinque paragrafi , on- 
de confta la fua tipologìa, uno intefo ne ha 
impiegato nell’efame della proibizione , e con- 
danna , che fece ultimamente la Santa Sede 
delle Teli di *4vis terra della Diocefi di Tren- 
to, tra le quali lì contiene efpreffamente quel- 
la, che da lui vien infegnata , e difefa , cioè 
licet f equi /eque probabile™, prò libcrtate , relitta 
aque probabili prò lege . Sopra il qual Decreto 
fa egli varie rifleftioni per efimere dalla con- 
danna almeno la fua fentenza.* allega tre let- 
tere ricevute da Roma f e conchiude final- 
mente non effère fiato in guifa alcuna il fuo 
Alterna toccato. Su quanto egli qui fcrive di 
più importante, e fui Decreto fletto vi farò 
qualche .olfervazione , la quale vi darà a cò- 
nofcére non avere lui quella ragione , che penfa 
di avere , e per cui almeno dovrebbe da tal 
proibizione ricavarne un validiflimo argomento 
* di dubitare della verità del fuo fiftema. 

IL I termini, onde fu conceputa nel De- 
creto Pontificio la proibizione , e condanna 
delle Teli, l’avrete. Amico, già ietti nella 
Caufa del Probabili fmo . Quei, chefpecialmen- 
te fi devono riflettere, fono i feguenti : San- 
- (ìitas 
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flitas fua auduis &c. folium pradiclum , &Jbe. 
Jes in ilio expojitas probi bendas , ac damnandas 
n(fe ccnfuit , prout preferiti Decreto damnat , & 
probtbet tamquam continenti a propo fitti ones , qua- 
rtini aliqua flint rejptflive fai] a , temeraria , ac 
piarum aurium offenfiva : Ulani vero excerptam 
a N. X. riempe probabiliftnum , qui Chrifto 
Domino fumine familiari fuit , profcribendam , 
nti erroneam , & bterefi proximam . Dopo di 
che cosi 'conchiude : Prafatum itaque folium , 
five T befes , ut fupra exjcnppas , fic damnatas , & 
probibitas Sanaijfimus Dominus nojler vetat , ne- 
quis cujuj cumqucfttjla tus ì & conditionis ulto modo 
Jub qualunque pratextu quovis idiomate imprime- 
re , ac imprimi facete , vel tranfcribere , a ut jam 
impreffuni , five impreffas apud fe retinere , & 
legere , Jìve privativi , five publice propugnare 
audcat &c. Jed illud vel ili 1 as Ordinariis loco- 
rum &£, 

III. Due cofe dunque rilevanti da quello 
Decreto/ la prima che nefTuno deve avere 1’ 
ardimento di difendere quel foglio , ovvero 
quelle teli , ut fupra exfcriptas : Folium five 
Thcfes , ut fupra exfcriptas vetat , nequis propu- 
gnare audeat . Dal che ne fegue, che chiunque 
foftenefle le teC già prima trafcrirte nel De- 
creto, fecondo le parole, con che furono ef- 
polte dal Parroco di Avis , o fecondo altre 
ad effe equivalenti, verrebbe a contraddire al 
Pontificio Decreto, e farebbe reo di temera- 
rio ardimento. Donde parmi, che fe ne deb- 
ba, almeno probabilmente, inferire, che tut- 
te fiano da rigettarfi, e nelfuna da foflenerfi 
nel fenfo dell’ Autore , E di fatto la Sacra 
M 3 Con. 
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Congregazione ordinò per mezzo del Propre- 
fetto il Signor Cardinal Spinelli, che ritrai 
tar le doveffe il Parroco di A vis, che n’ era 
l'Autore, il quale perciò chiamato da Mon- 
fignor Vefcovo di Trento in ubbidienza de’ 
fupremi comandi di tutte nelle fue mani ne 
fece r abiura , e fu mandato alla Congrega- 
zione 1’ autografo dal Reverendiflimo Signor 
Don Angelo Antonio Rofmini Vicario Ge- 
nerale di Monfignor Vefcovo. 

IV. L’ altra poi , che parmi eflTere certa , 
fi è quella. Nel Decreto fono condannate le 
Tefi con cenfure, o qualificazioni efprelTe in 
quella forma.’ J Quorum iALIQUJE Jurtt ref- 
pettive falfaj temerari p, & piarum aurium of- 
fenfìvp : Ulani vero excerptam a N. X. Probabi- 
lifmum, qui Ornilo Domino fumine familia- 
ris fuit, profcribendam cenfuit , ut bprefi proxi- 
7 narri. Sicché, oltre di quella, che fu cene- 
rata col qualificarla per erronea , eprojjfma aW 
Erefia,ft ne trovano nelle Tefi Avifiane dell’ 
altre, le quali furono condannate, qualifican- 
dole rejpetiive , come falfe , temerarie , e offcn- 
five delle pie orecchie: quarum aliquf, ( dunque 
non una fola , ma più ) funt rejpeftive faljce 
C 'Ve. E' necelfario per tanto, che Monfignore 
ammetta, e con Monfignore ammettano tut- 
ti, che nel numero delle dieci tefi, checom- 
parifcono nel foglio di Avis , ve ne fiano non , 
una, nè due, ma più , alle quali convenganole 
fqpraddette cenfure di falfe ec. con che furono 
condannate , e proibite . Quali dunque foii 
quelle Tefi, o propofizioni , oltre la decima , 
cui debbano applicarli le dette qualificazio 
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ni. ? Kon avendolo fpecificato, ed efpreffo 
Santa Sede, reità luogo al retto difcerntmen- 
to, ed al giufto raziocinio di ricavarlo, alme" 
no con foda probabilità, dalle Teli medeftme * 
V. Or dunque difcorreudola col giulto 
Criterio , fembrami , che ognuno debba accor- 
dare , che una di quelle fia la prima , la qua- 
le contiene in tre proporzioni tutto intero il 
Alterna Probabililtico : e lo provo in piu ma- 
niere. Primieramente quelta tefi è la hatei e 
il fondamento di tutte le altre nove, che le- 
guono, le quaii , ficcoitie notò lo lteiio tt- 
pofirore delie Tefi , non fono, fe non «e Co- 
follar j, o confeguenze dedotte dalla prima - 
Imperciocché dopo di avere cosi propolla li 

prima Tefi, l. Probabili frnus nojler verfatur cir- 
ca hec tria : licei fegui Ó'c. foggiugne , ex tu 
dcducuntur fegitentia paradoxa.il. Uf tt Proba ol- 
ii fmi maxime tutus Ó'c. E’ chi dirà mai , cnp 
l’ oggetto della condanna fatta dai fapienti.- 
fimi Cardinali, e confermata dal Sommo Pon- 
tefice , non fi a ftato fpecialmente , e lopra 
tutto quella Tefi , che è il fondamento di tutte le 
altre, efoprala quale tutte le altre fi appoggia- 
no? L’ illazione parmi legittima, e legittima 
pure apparirà alle perfine fenfate, e duefete : . 
Quello maggiormente fi conférma , e ricava dalla 
proibizione fatta delle Tefi Avifiane da Monli- 
gnorVefcovo, e Principe di irertto, sì avanti, 
che dopo il Decreto Pontificio : giacche non 
verifimile , che divedo fia ftato il fentimento 
di luì da quello della Sacra Congregazione- 
Appena pervenne nelle di lui mani i’efemplare 
ftampatodelleTefi, che tolto credette effereluo 
M 4 dovere 
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dovere d’ impedire lo fcandalo , che da elfo 
poteva derivarne : Muneris nojlri , fono parole 
■del fuo Editto , ratio Jlagitaf , ut confejlim gli- 
■ fcenti maio obviam eamus , ne populus noftrp cu,y 
concreditus nimia opinameli licentia a reBa [aiuti* 
(entità deducatur . Laonde lo proferire , e proi- 
d1 , ne jub poemi* canonici* > ac alti* , indifeepta- 
tionem ufumque dcducantur . Ma donde nafeeva 
principalmente a fuo giudizio lo fcandalo, che 

? |uefta nimia opinandi licentia poteva partorire, 
e non dai tre membri della prima teli , che 
fono la bafe, e la forgente delle altre? Tanto 
appunto rifulta dal tefto fteffo del Decreto di 
Monfignor di Trento per 1’ ammonizione , che 
quindi fece a tutti i Parrochi , e Curati della 
lua Diocefi, che doveffero iftruire il popolo, 
ut ea {equantur dogmata , quibus tum ratio foli- 
dior , tum gravior aut borita* fuffragatur , colle 
quali parole direttamente oppone ai tre mem- 
bri di quella prima tefi affegnò la regola , che 
dovevan feguire nella rifoluzione de’ cafi Decor- 
renti . E cosi in effetto le intefero i Curati, e i 
Teologi di quella Diocefi : onde non ebbero più 
l’arditezza di difendere il Probabiliftno . Se così 
dunque P intefero e Monfignore | e i Curati, e 
Teologi di Trento, non v'ha tutto Sfondamen- 
to di affermare, che cosi pure !’ abbia intefo la 
Sagra Congregazione , che condannò le tefi coe- 
rentemente alla condanna fattane da Monfigno- 
re di Trento? 

VI. Con tanto più di ragione quello ade- 
rire noi dobbiamo, fe fi rifletta a quanto fuc- 
ceffé poi neH’ofccafione medefima riguardo la 
Sagra Congregazione, Attefta rifa, che Mon- 

fignor 
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fi gnor Antonio Ccfchi Canonico , e Decano 
della Chiefa di Trento, con animo pieno di 
dolore fi era lagnato, in vedere, che le dette 
Teli da lui denunciate, fi divulgavano non 'fi- 
rn Religioni s detrimento , & honorum offeritone 
&c. : e però infifteva colle fue lettere congruum 
adhiberi remedium ingruenti nulo . Ora ciò 
che induffe il piiflimo Decano ad implorare il 
foccorfo e l’autorità fuprema della Santa Se- 
de, perchè non fi propagale il veleno conte- 
nuto nelle Teft, non fu già, nè credo, che la 
faviezza di Monfignor Liguori lo dirà mai , 
l’aver detto il Parroco di *Avis , o che il Pro- 
babilifmo fia origine Thomijlìcus , o progreffu 
atatis J efuiticus , o che dai Teologi della Com- 
pagnia fia fiato arcìatus , & emendatili , & 
contea J anfenianoi propugnatiti , come abbiamo 
nella Teft Vili, o ufate limili altre elprelfio- 
"ni: poiché è evidente, che ciò non accefe lo 
zelo del piifiimo Decano a denunciare le Te- 
li , nè quello della Sacra Congregazione , e 
del Sommo Pontefice a condannarle , mentre 
tutto quello non ridonda in Religioni* detri- 
menttim , & honorum ojfcnftonem . Non altro per 
tanto può dirli, fe non che Monfignor Ce- 
fchi, e la fagra Congregazione giudicalo de- 
gne di condanna quelle Teli, che contenevano 
il fifiema probabiliftico , o n’ erano conleguen- 
ze neceffarie, a motivo del danno, che ue ri- 
fiatava alla Religione , e dello fcandalo , che 
ne ricevevano i fedeli . E quello è , che io 
fteffò intelì da Roma, quando furono condan- 
nate le teli Avifiane, che lo fcopo della Sacra 
Congregazione, che fece ij Decreto, fudicon- 

dan- 
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dannare il fijlema probabilijlico , e fon ficufo i 
che tanto vedremmo dalla Lettera, con cui il 
Propreretto della Congregazione 1’ Etninentif- 
fimo Signor Cardinale Spinelli accompagnò il 
Decreto nell’ inviarlo a lua Altezza il Princi- 
pe, e Vefcovo di Trento , ficcome quelli ef- . 
prime nella fua feconda Paflorale IJìru^ionc „ 

Ma quella lettera importantiffima per noftra j 

difgrazia li c fmarrita , nè per quante diligen- H 

ze lianfi ufate finora, li è potuto ritrovarla. 

VII. Ma un’altra offervazione comproverà 
forfè più efficacemente, che fìa ftato nel De- 
créto Pontificio condannato e proibito il fi- 
ftema del Probabilifmo . Nel Decreto fi efpri- 
rr.e con ogni chiarezza, che oltre quella pro- 
pofizione della tefi X. , che fu cenfurata con 
note fpeciali, ve ne fono nel foglio di A vis , 
delle airre, che furono condannate e proibite 
con differenti qualificazioni, cioè di falle , <fi ' 
temerarie, di otfenfive delle pie orecchie , qua- 
rum ali qua funt rejpeblive ■ fai fa , temeraria , & 
p'uruyn aurium offenfiva . E’neceffario pertan- 
to, che accordi Monfignor Liguori , e accor- 
dino tutti con elfo lui , che lianvi in quel nu- 
mero delle dieci Tefi, almeno alcune, checfe- . | 

vanii giudicare degne di quelle cenfure.' altri- 
menrè fi verrebbe a contradire a quel venera- 
bile Decreto, e a far ingiuria ai Sapientilfirrfi 
Cardinali , ed al Papa, quali che nulla avef- 
fero condannato, e proibito con quelle note 
E di fatto confente Monfignor Liguori , che 
vi fiano nelle Tefi propofìzioni degne di quel- 
le cenfure . Adunque le altre , ponderandole 
tutte , non fi pollano convenientemente affe- 
/ gna- 
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gtjare, fé non fe quelle, che o fono lo fteflò 
Pitobabilifmo , o confeguenza necelfaria di que- 
llo Alterna, donde ne deriva la falfità del me- 
deOmo ; dovrà dirfi da chiunque ha difeernimento, 
che fiano quelle aliqua propofìtiones condannate ref- 
prtìive con quelle note di falfa ec. Prego dunque 
Monfigaore a volerle ponderare con attenzione 
tutte, e dieci, e fapermi poi dire, quali fiano quelle, 
alle quali per fuo parere quelle note convengano . 

Vili. Io non pollò già pervadermi , che 
Monfignore alfegnerà la quarta teli, che dice.* 
Probabtlioriflas , qua talcs , qui ex confìtto proba- 
biliora fequuntttr, laudabilifìime operar i affirma- 
mus : attefochè egli Hello protettali in più luo- 
ghi di feguire probabiliora ex confìtto : e poi 
qual veleno può elfervi in tale propofizione ? 
0 qual detrimento della Religione , ed offe fa de ’ 
buoni } Lo Hello dicali della quinta , é fefta 
contro quei Probabiliorifli , che obbligano a 
feguitare tra le probabili le opinioni ficure . 
Non alfegnerà neppure la propofizione , che 
legge fi nell’ ottava , che il Probabilifmo fia fia- 
to dai Gefuiti arBatus , & emendatus , e dife- 
fo contro i GianfeniHi . £ così nemmeno le 
proporzioni delle Teli VI., e VII., che ri- 
guardano l’ufo, e l’ abufo del Probabiliorifmo , 
di cui non erano folleciti nè Monfignor De- 
cano , nè gli Eminentiflìmi Cardinali , ficco- 
rae confelferà ognuno, che giudichi fecondo i 
principi del lume naturale , e lo Helfo Monfi- 
gnor Liguori . Dovendofi per tanto lafciar da 
parte la propofizione ultima della Teli X. , 
che fu condannata colle note fpeciali di erro- 
nea, e di proffvtna alP Erefìa , non altro rima- 
> ne 


i sa Osservazioni Teologiche 

ne al noftro Monlignore da poter adeguare, fe ' 
non alcune delle altre proporzioni efpofte nel- 
le Tefiy affinchè fi verifichi la cenfura del De- 
creto Pontificio , quaruni aliqua funi refpetìive 
fai fa y temeraria , & piarum aurium offen/ìva : 
altrimènte è cottretto a cadere in una aftiirdi- 
tà intollerabile, che è dover dire , che niuna 
ne (ìa fiata dalla Sacra Congregazione con- 
dannata, e per confeguenza ancora in contra- 
dizione con fe medefimo, che chiaramente pro- 
tefta, oltre la decima , effervene delle altre de-, 
gne di cenfura . 

TX. Risponda dunque Monfignore , giacché ’• 
c tenuto a rifpondere , quali fono quelle altre '* 
Tefi, che giudica cenfurate dalla Santa Sede , 
e reputa egli fteffò degne di cenfura 1 Ma pri- 
ma di rifpondermi, rifletta, che le Teli par- 
lano del Probabilifmo , non come fu infegna- 
to da alcuni rilaffati Teologi, ma di quelpre- 
babilifniOy che / Accorile 1’ Autore delle Teli 
efpreflamente dichiara, fu riftretto, ed emen- *- 
dato , arklatus , & emendatus dai Padri della 
Compagnia, nella guifa , che fi foftiene pre- 
fentemente da loro, e dallo fteffo Monfigno- 
re, il quale con chiarezza fi efprime fin dal 
principio della fua Breve Differiamone , e in al- 
tri luoghi, cioè che non è lecito feguire l’opi- 
nione men ficura, quando qiiefla rimane ferma- 
mente y o dubbiamente probabile a confronto della 
opinione più tuta , ma dover e (fa per poterli fe- 
guire fenza colpa, eflere fidamente , e certamen-, 
te probabile. Quetta è la moderazione , e re- 
ftrizione, che hanno fatto al Siftema probabi- 
liftico .• e in quello fenfo o moderazione lo 

di- 
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difendono erti oggidì , e fi protetta di altresì 
difenderlo 1’ Aurore delle Teli dannate , pro- 
gredii attatis JeJu.ticus , utpote a quo arilatv.s , 
emtmiatus , & contra JanJcniatios furorcs propu- 
gnatus.. Porto ciò , replico, rifponda pure Mon- 
signore , fe gli è poflibile , ed aflegni quelle 
propofizioni dannate, come falfe ,JcandaloJc , 0 
offenfivc delle pie orecchie mentovate dal Pon- 
tificio Decreto. Se egli non vuole cenfurata 
la prima, che comprende in tre membri tut- 
to intero il Siftema Probabililtico , che oggi- 
dì da’ Gefuiti, benché non da tutti, G foftie- 
ne, a degnerà forfè la feconda cosi efprelTa : 
ujus Prohabilifmi maxime tutus : ufus probabilio- 
rifmi maxime periculojusì Se querta artègna tra 
le altre , che deve adeguare , duopo è , che 
l ’ ufo del Probabili fmo da lui , e da altri difefo 
non è ficuro in cojcienxa , e cancelli , e ritratti 
ciò , che ha fcritto , che l’ obbligare i fedeli al 
probabiliorifmo fia un ilhqueare le cofcien^e de* 
fedeli. Se gli piace di aflegnare la terza: ujus 
genuini Probabilifmi minime in laxitatem dege- 
nerare potefl c ufus Probabiliorijmi fbricle talis 
in rigorifmum excurrere debet ; dovrà confeffare r 
fuo malgrado, che l’ufo del genuino Probabi- 
lifrno , qual’ è il fuo , porta degenerare , e per 
fe fteffò tenda al laflìfmo.- e però a torto fe 
1 ’ ha prefa contro il Revifore della mia Opera, 

, che ha toccato quefto punto/ e per ropportofia 
Una calunnia l' afferire , che il vero Probabiliorif- 
mo porti al rigonfino . Che fe crede Monfignore 
contenerli nel numero delle dannate come falfe ^ te- 
merarie ec. /’ ottava , che dice : genuinus ita- 
qtie nofler Probabili fmus ,' qui nec morum corupte * 
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Imi inducit , ncc a SanBa Sede male fuit notatili 
origine Jua T borni fiicus ; forza è, che il fuo 

genuino Probabilifmo e induca la corruzione de 
eojturm , e fia fiate già dalla \ Sede sApofiolica 
emigrato , e però da non poterli foftenere , ed 
abbracciare da nelTun buon Cattolico . 

X, Altro dunque non alta , che Monfigno- 
re pona afieg tiare , per falvar la verità delle 
qualificazioni comprefe nel Decreto , fe non 
la nona, e la decima, e fc vuole, eziandio il Co- 
rollario. La nona dice: Otti ergo habitat in ad- 
futorio fundatijfinii Probabili fmi , \ub protezione 
pl uì -moi l'Jti ex omnibus orbis C brifitani nationi- 
bus prafiantiffirnorum Tbeoiogorum commorabitur 
fecurus . E però farà neceffario , che accordi 
non v elTer ftcurezga di cofcienra • in chi fegue il 
rrobabilifmo , comunque molti fiano,o fi pre- 
tendano elTere quei , che lo ritengono. La.de- 
cima , lafciata la propofizione colle fopraddette 
cenfure fpeciah dannata , cosi viene efprelTa : 
■Hirt, fine ulta laxifmi nota benignifmum etiam 
vocamus , fed legitimum , quem fuadent utraque 
lex Cpfarta , & Pontificia : fed Dominicanum , 
qy.em illufiris Dommicanorum Or do jam a primis 
temporibus efi amplexus .• fed pium , qui Cbrifiia- 
tmm pietatem fovet : fed Tbomifticmi , quem S. 
Pbotnas m amonbus babuit ec. Se quella penfa 
AJonfignore , che fia una delle condannate : 
adunque bifogna , che riconofca , e confelfi , 
che i l legittimo tuo Probabilifmofia contrario alle 
'^68* civili , ed Ecclefiaftiche : che non fu da 
principio abbracciato dall’Ordine di San Do- 
menico : che non fomenti la pietà , e che non 
t lentenz» di San Tominafo, ficcome egli fi 

fu- 
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lufinga , onde debba ripudiare affatto la fua 
Di Ijen anione , e la fua .Apologia , con cui fi è 
sforzato inutilmente di moftrarla alla dottrina di 
San Tommafo conforme . Che dirò finalmen- 
te del Corollario efprelTo in quelli termini : 
Probabilìhntis vojler Jlans prò libertate ejl notàbU 
liter probabilior ipfo Probabiliorifrno Jìante prò 
lege. Se quella li ammetta da Monfignorepcr 
una delle cenfurate.". dunque tutto il fuo lille- 
ma va a terra : poiché infegna egli Hello , che 
quando la fentenza concorre colla contraria 
» abilmente piu probabile , ella non polfa fervire 
di regola delle azioni umane. 

XI. Ed ecco, che dovendo Monlignore af- 
fegnare delle Teli alcune , che liano refpetti va- 
riente {alfe , temerarie , c offenfive delle pie orec - 
chic , affinché non fia falja, e illusoria la con- 
danna , e cenfura , che ne ha fatta la Sacra 
Congregazione, e il Vicario di Crillo, chela 
confermò, non può in modo alcuno farne la 
fcielta, che piu li piace, lenza rovinare intie- 
ramente il filtema fuo probabiliftico : perchè i 
caratteri di qualunque propolizione , che pof* 
fa, o voglia alfegnare , fono tali , che accor- 
dar non li poffono col medelimo, e ne dimo- 
flrano la falfità, l’infuflillenza , l’ afTardicà . E 
perciò deve Monlignore convenire, che lofco- 

S o dei fapientiffimi Cardinali , e de! Sommo 
’onrefice nel condannare quelle Tefi, fia fia- 
to di condannare tutto intero il filtema pro- 
babiliftico comprefò nei tre membri della pri- 
ma tefi : perchè ben conobbero elfi , che da 
quella tefi dipendevano le altre falfe confeguen- 
ze efprelfe nelle tefi feguenti : che il Probabi* 
‘ lifino 
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lifmo non fia regola ficura , che degeneri nel , * ' 
Lafiifmo : che induce la corruzione de' cojlumi :■ , • 
che fu già baftantemente dalla Santa Sede con- i. - 
fucato: che è ripugnante alle leggi Pontificie , gj. 
e Civili : che non fu mai infegnatoda San Torn- 
tnafo , al quale imponevafi tal calumnia ec. 

XII. Monfìgnore crede di poterfi far forte >j 
con alcune lettere, che fi è procurato da tre 
gravitimi Soggetti di Roma , cioè dai due 
Reverendiffimi PP. Maeftri , Tommajo Jlgo- 
Jlino Ricch'mi Maeftro del Sacro Palazzo , e 
Pio Tommafo Schiara Segretario della Sacra ' • 
Congregazione dell’ Indice , i quali con tanto t 
onore e gloria e di loro, e del Sacro Ordine 
di San Domenico foftengono l’alto porto, che 1 
occupano, e l’ Eminentiffimo Signor Cardinal „ 
Galli Perfonaggio di quel purgato difcernimento f v 
che il mondo conofce . Ma che contengono poi 
qu lettere ^ che Monfìgnore riferifce diverfa- 4 
mente , '.fé non fe quello , che già tutti fappiamo* 
e non può contradire alle oflèrvazioni fatte fi- 
nora da noi? cioè, che non fovra cad una del- 
le proporzioni in Ji ingoiare ( per valermi delle 
parole del primo ) cada la condanna , e proibi- 
zione , in quella gufi a, che quando vie n proibi - 

un libro contenente proporzioni qualificabili da . > 

toroibizioni , la proibizione cade bensì in tutto il 
pibro , ma non fovra tutte le propofizioni in efió 1 
Icontenute . E lo ftefTo quanto alla Portanza di- 
cono il fecondo, e il terzo* Ed in fatti non fi 
può dire , che tutte le propofizioni fiano fiate 
condannate : ed io ne ho affegnate alcune , fo- 
pra le quali rteflfuno dirà , che cadeffe , o ca- 
der poteffe la proibizione * Ma frattanto , per- 
chè 
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chò fi verifichino le parole del Decreto , qua, 
rum aliati# &c.> e le qualificazioni ivi efpref- 
fe di falfe, temerarie , ed offenfive delle pie orec~ 
cbie, è neceffàrio , che fipoifano aflegnare que- 
lle tali propofizioni , che fian degne di cen- 
fura .* e noi avendo minutamente ponderate 
tutte quelle , che pofTono effère fiate com- 
pre^ in quelle parole , quarum aliqu# &c. e 
giudicate meritevoli di cenfura, troviamo, che 
quelle , che allignare fi pollono , badano per 
doverne inferire col giufio criterio la con- 
danna, o almeno la falfità, e infuflìftenza del 
Siftema probabiliftico daMonfignor foftenuto. 

XIII. I due Reverendilfimi PP. MM. Ri, 
chini , e Schiara portano in comprovazione di 
quanto fcrivono, il primo membro della pri- 
ma Tefi Avifiana , del quale affermano non 
efTere condannato , nè poter]] condannare : e però 
quello folo dovrà da quella Tefi eccettuarli , 
Nulladimeno mi fia permeilo di fare una ri- 
fleffione . Da quanto elfi offervano , fi ricava , 
che intendono quella prima propofizione nel 
fenfo , in cui la difendono comunemente i Proba- 
biliorifti , cioè , che la maggiore probabilità 
della opinione menftcura fia tale , che efclud* 
opni dubbio fenfito , e prudente della fua falfi- 
t.i : e in quello fenfo è verilfima , certiffìma , 
e non folo non può condannarli, ma giudicar, 
fi degna della comune approvazione .• e in que- 
llo llello fenfo la foltengono altresì i due 
Dotti PP. Maeltri , come non pollo dubitar- 
ne . Ma quella propofizione ha un altro fen- 
10 nel fiftema de’ Probabilifti , c 1 ’ ebbe per 
quanto credo nella mente dell’ Autore delle 

N teli , 
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tdi, die in quella prima, e ne’ tre membri 
di eflaintefe comprendere tutto intero il fi. 
ftema Prob&btlifttco , ficcome dalla efpofizione 
rilevali : ed è , che qualunque preponderanza 
di ragione o di autorità fia baftante , perchè 
polla feguirfi 1 ’ opinione men ficura , benché 
non rimanga per effa efclufo il dubbio , che 
induce la proporzione contraria probabile , e 
ficura. Sopra di che può vederti fa lunga no** 
ta, che ho pofta folto la pag. 212. ec. della 
Cauja del Probabihjmo ec. E in quello fenfo 
jntefa quella prima propolizione fembrami de- 
gna di condanna, non meno, che la feconda . 
e la terrea. J * 

XIV. Del re fio dovrebbe Monfignor avver- 
tire a quelle parole del P. M. ReverendifTimo 
Schiara , che il Decreto della Sacra Conere- 
gazione non è favorevole al Probabilifmo , dalle 
quali duopo è di raccogliere , che parlando 
!e Tefi del Probabilità, fe quel Decreto non 
gli è favorevole, non può efTergli fe non con- 
trano. E quanto appartiene a ciò, che feri ve 
1 Emtnentiffìmo Signor Cardinal Galli , riflet- 
to primieramente, che dalla fua Lettera non 
apparifce , che prima di rifpondere ne abbia 
ratta parola con fua Santità, ficcome fembra, 
clre voglia Monfignore far credere , e inoltre , 
che quello si illuftre, e si dotto Perionaggio 
non può non vedere con quel lume , e pene- 
trazione di mente , di cui va dorato , cne fe 
le tefi , come egli dice, furono proibite per quel, 
le propofi^ioni , che lo Jleffo Monfignore riconofc 
meritevoli di cenfura , non può intendere fu* 
Eminenza, e cosi parimente Monfignore co 3 

effo “ 
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e ffo lui i fe non alcune di quelle* che riguarda* 
no il filtema probabiliftico * perchè refti al co" 
perto la verità del Decreto Pontificio * quo- 
rum ttlique &c< e qualunque di quelle piaccia 
a Monfignore di alfegnare per meritevoli di 
condanna, colpirono nel più vivo il filtema t 
e lo dimoltrano per lo meno falfoi o temera- 
rio : e però da non poterli feguire nella prà< 
tica < 

ri ‘ i&y - ; 1 ."«c: 
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(fi fervagioni Copra le nfpojle , che Monftgnor affé, 
gna alle autorità di San Tommafo. 

. 

I. ‘TX A quanto abbiamo oflèrvato , Cariffi- 
I J mo Amico, in varj de’ precedenti pa- 
ragrafi intorno i tetti di San Tommafo da 
Monfignore recati, voi potete rilevare, fé ab- 
bia egli ragione alcuna di credere il Santo 
Dottore favorevole al fuo fiftema di opinare , 
e molto più di parlare fu quefto punto con quella 
confidenza , che ufa in parecchi luoghi del fuo 
fcritto, e matti mamente nel principio , e nel 
fine, dicendo pag. 8., e confermando, che le 
Dottrine di San Tommafo fulla prefente contro* 
verfta gli fembrano sì chiare , che o fi ha da 
dire , che il fuo ftflema è vero : o che San Tom - 
mafo ha parlato inettamente , e fenga fondamen- 
to . E alla pag. 193.: Io tengo per certo , che il 
P. Lettore può f cordar/i di confutare la nojlra fen - 
ten?a , fe prima non confuta San Tommafo , e di - 
mojtra , che il Santo quante cofe ha detto fu qtie - 
fio punto , le ha dette a cafo , e fcnga ragione , 
Se non dimojbra ciò-, ha perduta la caufa . Voi, 
ditti, avrete rilevato da i tetti efaminati fin 
ora, fe abbia motivo Monfignore di favellare 
in sì alto tuono , e con aria sì franca . Ma 
forfè vedrete il fuo torto ancor più chia- 
ramente da quanto fono per offervare nel pre- 
fènte §., e a tal effetto tenete avanti gli oc- 
chi il 6, della Caufa del Probabilifmo , ove 
> r trai-. 
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tratto diffufamente della mente del Santo Mae- 

Uro fu tal quiftione. - 

II. Il primo tetto da me addotto tu prelp 
dalla quell* 3‘ de malo art. 7., ove attigna il 
Santo la giufta idea dell’errore infieme, e dell 
ignoranza colle feguenti parole : Error efi appro- 
dare falla unde addit alluni quemdam Juper 
ìonorahfiam. Potejl enim effe ignoranti» fine hoc , 
nuod aliquis de ignotis fententiam ferat : & tunc 
eli ignorarti , & non errans . Sed quando jam 
falfam fententiam fert de bis , qua; nefcit , lune 
proprie dicitur errare . Et quia peccatum in ablu 
conjijlit , error manifejle babet rationem piccati . 

I \ 0 n enim eft abfque prefumptione , quod aliquis de 
ignoratis fententiam ferat , & maxime in quibus 
periculum exiflit . Per rilevare la forza dell" ar- 
gomento, che rifulta da quella Angelica Dot- 
trina, oflervai prima coi Teologi nelle cofe 
morali efiere lo Hello errare , e peccare che 1 
e! por fi volontariamente al pericolo probabile di er- 
rare e di peccare . E quindi ne inferii , che 
qualora fi pretta l’ affenfo , o fi abbraccia una 
fentenza , come fe foffe vera * quando fi ha 
fodo fondamento di crederla fatta , e fi cono- 
fee , che forfè farà falfa , 1’ errore , cui 1 uo- 
mo fi efpone , non poteva feufarfi dalla col- 
pa, fecondo San Tommafo 2 e dichiarai ciò 
coll’ efempio di chi celebra un contratto , di 
cui v’ha dubbio per la contrarietà delle opi- 
nioni, fe fia giutto, od ingiulto 1 poiché que- 
lli fuor di ogni contefa ignora , fe la verità 
fia certamente dall’ una , o dall’ altra parte .* ma 
celebrandolo fi determina a feguire la parte, 
che lo fa lecito, e giutto , e giudica , che ua 
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tale, benché ignori, che tale Ga in verità : adun. 
que dei gnor atis fgntentiam fert , & in quibuspe - 
riculum exijìit: adunque 1’ errore , a cui G ef- 
pone, mentre può fcanfarlo , è raanifelta men- 
te jpeccaminofo : manifejie babet rationem pec- 
cati ; adunque la dottrina di MonGgnore è 
tnanifeftamente contraria a quella di San T om- 
mafo. Leggete, Amico, le pag.70, e 71 .del- 
ia Caufa ec, 

III. Ora a quella Autorità del Santo Dot- 
tore cola MonGgnore rifponde? Egli mette in 
campo la diftinzione probabiliftica del dubbio 
speculativo j e pratico , che prima doveva ino- 
ltrare , che Ga Hata dal Santo infegnata , men- 
tre anzi , come vedremo , l’ ha rigettata . „ Per 
„ rispondere, dice MonGgnore pag. 176., bi- 
„ fogna diftinguere il giudicio Speculativo , e 
„ pratico. Speculativamente parlando quelcon- 
„ tratto Sarà probabilmente ingioilo , e pro- 
babilmente giufto. Ma per la fola probabi- 
i, lità, che Ga giufto, il contratto non può le- 
„ citamente celebrarG , In pratica però pollo 
„ che il contratto è probabilmente giufto , 
„ può lecitamente farG , non già per la Sola 
„ probabilità della giuftizia : ma per lo prin- 
„ cipio certo rifletto, che in tal cafo non v’ 
„ è legge, che obblighi a non celebrarlo : men- 
„ tre effendo ella dubbia , non è promulgata 
„ a fegno , che badi ad obbligare , „ 

IV. Giacché MonGgnore non altri vuole , 
che decidano fu yuefta caufa , fe non i Saggi , io 
chiamerò tutti i Saggi della terra a ponderare 
quella Sua rifpofta , e Sapermi poi dire , Se 
quella Ga rifpofta , che ferva a mettere in chiaro la 

men* 
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mente del Santo Maeftro, «non anzi una mera, 
e fola efpolizione della fentenza , che Monfignore 
difende, che non tocca nemmenper ombra il 
tefto da me oppofto , la cui forza confitte in 
quello , che non poffa fcufarfì da errore colpe- 
vole colui, che fi efpone a pericolo di errare 
in cofe appartenenti al cottume, abbracciando 
una fentenza, che probabilmente è falj a . Per- 
chè però Monfignore ravvili con tutta chia- 
rezza , quanto San Tommafo , e con San 
Tommalo il fuo fedele difcepolo Sant’ Anto- 
nino lìano contrari a’ fuoi divifamenti , appor- 
terò qui una dottrina ad entrambi comune in- 
torno al dubbio fpeculativo , e pratico , che 
abbatte co’ fondamenti il fuo fiftema, il quale 
dipende dalla fentenza , che qui , e in altri 
luoghi promuove, e dichiara effere labafe , fu 
cui principalmente li appoggia . Io dimando 
da Monfignore tutta la fua più feria attenzio- 
ne: poiché quella fola dottrina dei due Santi 
Dottori, fe anche folTe fola, ballar dovrebbe 
a difingannarlo. 

V. Il gloriofo Sant’Antonino p. p. Tit. 3. 
C. io. allegando l’autorità di San Tommafo, 
feri ve così.* „ Cum in aliqua materia morali 
,, funt variae, & contraria; opiniones, illequi 
„ adhsret opinioni laxioris vis ( cioè alla 
„ parte men ficura, come è evidente dal te- 
j» tto ) videtur fe exponere periculo mortalis: 
», quia eli in dubio. Et ideo vult ( Santlus 
„ Thomas ) dubiwn praBicum oriti ex dubio 
,, Jpeculativo de ventate opinioni s , & lllud , quod 
„ eli dubium in fpeculatione , effe Jemper du- 
„ bium in praxi „ . Ma vi è mai qualche ec- 
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celione a quella dottrina generale ? Sì , vi è * 
torta tate , Che dimoltra ad evidenza la fallirà 
de’ novelli principi, ed è folo quando concor- 
te qualche citcoftanza, che faccia in modo , 
che ceffi anche il dubbio [pécolativó , onde fe- 
,, gue/ „ EJl femper dubiutnin praxi , nifi occur- 
it rat iti praxi aliqua circumftantia , quae 
„ efficiat , ut nullufn fit amplius dubiurrt 
,, etiatn [pezulativurn , v. g. fi velimUS 
i? fupponete ! dubium effe fpeculatine lo- 
quendo , utrutn llcitum fit fingere diebus 
„ fefiis, vere dicetut, quod is qui pingit ìii 
die feftivo eli in dubio, nifi liiperventat iti 
praxi aliqua circumftantia , ut nCceffitas 
„ extrema, qua: efficiat, ut id, quod dubiurtl 
„ erati dubiutn amplius non fit „ * Fin qui 
il Santo . 

VI. Quello ft>i tefto ben ponderato dovreb- 
be togliere dagli occhi di qualunque Probabl- 
lifta che fi ptofeffa feguace di San Tommalb, 
e di Sant’ Antonino, le traveggole , che gii 
nafcondono la luce della verità , e far com- 
prendere a tutti, che quelli due Santi non 
iòlo non hanno riconofciuti per legittimi i 
principi rifiejjì inventati da PP. Terillo, eSe- 
gneri , e adottati da Monfìgnor LigUori .* 
ma che pofitivamente gli hanno efclufi , e ri- 
gettati per fallì , e fpurj . Bifogna diflinguere , 
dice Monfignore , nel cafo , Che dubbio fiaVi 
della giuftizia del contratto, il giudizio fpecu- 
lativo dal pratico. Ma quàl è quella fua di- 
Jlin^ione 1 Speculativamente parlando quel contrat- 
'' to fdrà probabilmente ingiufio , e probabilmente 
giufio . Ma fe lo amihette prvb abilmente injjiu- 
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Tlo nella Jpecolagione , che confiderà la fua na- 
tura, coirle è in fe fteflk , come non lo fari 
altresì nella pratica, ficchè non polla efeguirfi 
il contratto? Adagio rifponde Monfignore , 
che non dico già, che polla efeguirfi per la 
fola probabilità , che fio. giuflo , anzi affermo, 
che per ej (fa non può lecitamente efegmrji . Ma 
pretendo, che in pratica il contratto , che e proba- 
bilmente giuflo ( benché anche fa probabilmen- 
te ingiujlo ) può lecitamente farfi , non già per la 
fola probabilità della giuftigia : ma per lo princi- 
pio certo rifletto, che in tal cafo non vi e legge, 
che obblighi a non celebrarlo, mentre efletido ella 
dubbia , non è promulgata a jegno , che bajh . 
Per tal guifa , fecondo Monfignore , rimane 
bensì Tempre il dubbio fpeculativo della giuft}- 
*ia del contratto , e durando quello dubbio 
fpeculativo, non v’ è il dubbio pratico, perchè 
deporto col principio rifleffo , che non v e in 
tal cafo legge, che obblighi a tralafciarlo . 

VII. Ora io mi appello a tutte le perfone 
illuminate, e faggie, e le prego a dirmi , fe 
quella dottrina probabihftica , che è il fon- 
damento del fiftema di Monfignore , comf- 
ponda in verun modo a quella, che ìnfegna- 
no i Santi Dottori Tommafo, e Antonino in- 
torno il dubbio fpeculativo , e pratico , e la maniera 
di deporlo, ficchè non s’incorra nel peccato. 
Erti ftabililcono {prima, che quando vi fono 
in materie morali opinioni tra fe contrarie , 
colui , che fi attiene alla opinione men beu- 
ta, fi efpone a pericolo di peccato mortale 
( polla la gravità della materia ) .* perchè li 
trova nel dubbio quia eflindubio. Elfi mfe- 
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gnano , che il dubbio pratico nafce in tal ca- 
lo dallo fpecolativo della verità della opinio- 
ne, che leguita.* vult SanBus Thomas ( ciat- 
tefta Sant’ Antonino ) dubium praBicum orirì 
ex duino fpeculativo : e per tal guifa quello , 
che è dubbio nella fpecolazione , Tempre elfer 
dubbio eziandio nella pratica : Et ita illud , 
quod eji dubium in jpeculationc , effe SEMPER 
dubium in praxi. Ma ammettono eflì qualche 
cafo, nel quale cedi il dubbio, onde fi poflfa 
operare lecitamente ? Cosi è , 1’ ammettono : 
ma qual è quello cafo? Forfè allora che, du- 
rando il dubbio fpecolativo , fe il contratto fia 
giufto, fi forma il giudicio riflelfo , che in 
tal cafo non v' bdjegge, che obblighi , perche non 
è promulgata a fegno , che baffi ? Sogni fon que- 
lli, e chimere, che non caddero mai in pen- 
derò ai due Santi Dottori , L’unico cafo, che 
quelli alfegnano, fi è quando occorra qualche 
nuova ragione, o circollanza, per cui venga 
a rellare efclufo non folo il dubbio pratico , 
ma ancora lo fpecolativo.' nifi occurrat in praxi 
aliqua cìrcunffiantia , que efpciat , ut nullum fit 
amplius dubium edam SPECUÉATIVUM . E 
ne porta S. Antonino , feguendo la dottri- 
na del fuo Santo Maeftro, l’ efempio nel ca- 
fo controverfo tra i Teologi, fe ila lecito di- 
pingere in giorno di fella ; nel qual cafo fup- 
pollo, che navi il dubbio fpeculativo , v’ è an- 
che il pratico in chi dipinge , perchè quello 
critur ex dubio fpeculativo de veritate opinionis .• 
Se però non fopravvenga nella pratica qualche 
circollanza, come farebbe P eflrema neceffttà di 
campar la vita col dipingere, laquale fa, che 
. non 
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non vi fia più dubbio nè Speculativo , nè pra- 
tico , chiaro elfendo , che fe fucceda , che al- 
cuno fi trovi in neceflìtà eftrema , o limile 
altra circoftanza , .ceflTa ogni dubbio , che li 
polfa dipingere, e fare eziandio altre azioni 
fervili: poiché la legge naturale prevale ad 
ogni legge pofitiva . Da tutto ciò raccolga 
Monfignore, quanto mai la Dottrina di San 
Tommafo, e di Sant’Antonino fia contraria 
alle fue idee , e pretenfioni . 

Vili. Nella Caufa del Probabilismo avea 
offervato , che S. T ommafo in tutti i luoghi, 0- 
ve parla del dubbio intorno la legge, aveainfe- 
gnato, che colui che in tal cafo fegue la parte 
men ficura, Tempre pecca , perchè fi elpone 
al pericolo di peccato, nè mai, e poi maia- 
vea fatta menzione alcuna di que’ principi, 
con cui penfa Monfignore, che l’uomo polla 
lecitamente rifolverfi ad abbracciare la men 
ficura opinione. Che rifponde a ciò Monfi- 
gnore? Rifponde alla pag. io q.che non impor- 
ta , che San T ommajo non abbia approvato in 
termini ejprejfi il principio , che la legge dubbia 
non obbliga , perchè non è abbafianra promulga- 
ta . Bajlava aver detto il Santo , che la legge ef- 
fendo una regola , che s' impone alP uomo , accioc- 
ché Jt regoli con quella , bi fogna , che quefia leg- 
ge gli fia promulgata colla di lei notizia ec. Chi 
può mai foff'rire una talerifpofta? Come, non 
importa cc.ì Se l’argomento, che San Tom- 
mafo trattava, richiedeva, che efprimelfe quel 
principio riflefjo di Monfignore , che nel dubbio 
la legge non è legge , che obblighi , perche non pro- 
mulgata, e non anzi imporre ad ognuno 1 ’ 
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obbligazione di non efporfi in tal cafo al pi* 
ncolo di trafgredire la legge, e peccare? Leg- : 
gcte,i Amico, foltanto i tefti da me recati ì 
e vedrete, fe pofifa fuflìftere quella rifpofta « 
San Tommafo definifce il dubbio, contrariarum 
rationum tqualitas , e infegna, che finche dura 
nella mente quefla uguaglianza di ragioni , che 
è il dubbio Iteffo , o che da effa necedaria- 
mente deriva, nefluno può appigliarfi alla par- 
te roen ficura , perchè ptriculoje cvmmittit , & 
fic procul dubio peccat . Se avelie egli creduto , 
che in tal cafo non v' era legge, che obbligava, 
perche rum promulgata abbafianga , non doveva 
egli produrre cotefto principio, che efenta F 
uomo nel dubbio, fecondo Monfignore, dall* 
obbligazione della legge, anzi che imporre l’ 
obbligazione di feguire la legge, per non ef- 
porfi al pericolo di offènderla? Chi è che non 
vegga edere quella rifledìone la più naturai*, 
la più lampante, e fenfibile? Innanzi. 

IX. San Tommafo folamente concede, che 
polla alcuno lecitamente feguire la parte me- 
no ficura , qualora le ragioni dell’ opinione con- 
traria non fono tali , che pollano indurre nel* 
la fua mente un dubbio fondato , o prudente 
circa Foneftà dell’azione.' poiché in tal cafo, 
non committit fe di f crimini , tiec peccat . T anto 
apertamente rifulta dalla obbiezione , che fi 
era propofta, cui pofcia non altro rifpond* , 
fe non fe , patet refponfio . L’ obbiezione era 
quella. Potè fi effe , quod in tali cafu aliquis ad- 
hi beat diligenttam , inquirens , an habere plttres 
prebenda! fit licitum : nec inverti t aliquid ad 
hoc , quod ettm moveat ad hoc , quod fit illtei~- 

tumi 


Digitized by Google 



Sopra l’Apologià, ec. §. XII. 205 

tum : ergo vìdetu,r quod fine peccato poffil plures 
prabendas babere . Laonde è evidente al paci 
del Sole, che San Tommafo non altro vuole, 
fè non che nel cafo, che alcuno dopo le di- 
ligenze ufate, non ritrovi ragioni, che lo muo- 
vono a dubitare della onellà della parte me- 
no ficura, poflfa allora feguirla fenza peccare: 
perchè non elTendo egli dubbiofo, nonliefpo- 
ne al pencolo di violare la legge : non com- 
mittit je dif crimini &c. Ma fe ritrova tali ra- 
gioni, che a dubitare lo inducano, allora fe- 
condo San Tommafo fempre, e poi fempre 
pecca. - perchè fempre , e poi fempre periculo 
fe committit. Non fi vede da tutta quella dot- 
trina del Santo, che Quello è 1’ unico unicif- 
lìmo principio, con cne infegna di dover re- 
golarli 1’ uomo ne’ cali dubbiofi , e che non per 
altro motivo non fece giammai il Santo men- 
zione del principio riflelfo inventato da’ Pro- 
babilifti , e promolTo da Monfignore , che la 
legge in tal cafo non è legge , che obblighi , 
perchè non abbafianga promulgata , fenon per- 
chè non lo riconobbe per legittimo, ma an- 
zi per fallace, e chimerico? Nulla dunque fer- 
ve a Monfignore il dire, che bajla aver det- 
to il Santo , che bifogna , che la legge fita pro- 
mulgata all'uomo per obbligarlo ec. Cosi è, la 
legge fu promulgata all’ uomo a fufficienza , 
fiecome abbiamo a fuo luogo dimoftrato ap- 
punto con San Tommafo , e ne’ cali dubbj 
non fi dubita della legge generale, ma fe que- 
llo o quel cafo fi comprenda fotto la legge 
nella guifa che fu fpiegato . Del refto vi ri- 
metto alle offervazioni da me fatte fopra al- 
>, , tri 
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tri tetti del Santo Dottore nel mentovato pa- 
ragrafo, e da MonGgnore trafandate fenza far- 
ne parola.* e folamente vi porrò Cotto gli oc- 
chi la rifpofta , che affegna al tetto , che ho 
prodotto dalla />. z. q. 96. art. 6. la quale ha 
del maravigliofo , e /ingoiare. 

X. Dimanda in quefto articolo S.Toittma- 
fo : ut rum ei , qui Jubditur legi , liceat pnrter 
nerba legis agere : e nella rifpofta al fecondo 
argomento dice, che allora foltanto il fuddito 
è difobbligato dall’ olfer vare la legge, e fegui- 
re le parole di rifa, quando fuccedendo qual- 
che cafo, in cui a cagione del danno eviden- 
te, che ne verrebbe al publico , è manifefto 
non avere il Legislatore intefo, che la legge 
allora fi oflèrvaflfè, in cafu , in quo manifejtum 
tJl'jxr evidenttam nocumenti Legtslaiorcm aliud 
intendile . Che fe poi , fegue egli , ciò non fof- 
fe manifefto, ma aubbiofo, altro non gli re- 
ità a fere, fe non fe o di offervafe la legge 4 
o di confutare il fuperiore, affinchè palefi la 
mente fua . Si cnim dubium ftt , debet nel fe - 
eundum nerba legis agere , nel juperiorem Con* 
fulere . „ La difcorrete , ripigliai , al modo 
„ fteflo voi Monfignore , giufta la fentenza 
„ voftra ? Non già : ma pretendete , che efe 
r, fendovi il dubbio della obligazione della Ieg- 
„ ge, fi potfe deporlo col riflettere, che la 
„ legge è dubbia , e la legge dubbia non pub 
„ indurre una obbligazione certa , t / e però du- 
bitando la perfona nel cafo addotto , |e non 
potendo ricorrere al fuperiore poffa con tale 
principio operare, come le piace, e don otfer- 
vare la legge. 
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no dubita nel cafo propofto , fe 1 ’ abbia il Le- 
gislatore y o non 1’ abbia comprefo , debet je- 
cundum nerba legis agere , non potendo con- 
fultare il fuperiore, dovrà dirfi lo fteffo di chi 
dubita, fe lecito gli fia di dipingere in gior- 
no feftivo, e cosi di tutti gli altri fimiglie- 
voli cali/ poiché la ragione è la medefima . 

XII. Monfignore fi ftende fuor di inifura 
dalla pag. 182. fino alla 190. nell’ efatne, e 
rifpofta a quanto io fcrifli nella pag. 9^* 
intorno il tefto di San Tommafodalui oppo- 
fto nella Disertazione prefo dalla p. 2. q. 19, 
art. io., ove tratta, fe la volontà umana fia 
tenuta a con forraarfi alla divina in volito. Io 
non la finirei mai più, fe tutte vòlefli porre 
nel vaglio le fue cavillazioni , mi fia permef- 
fo il dirlo, inettiflime. Onde penfo meglio, 
Amico , di rimettervi ai luoghi indicati , e 

J jregarvi di farne il confronto, perchè ravvi- 
sate la frivolezza, e infuffìftenza dellefue re- 
pliche col lume di quelle dottrine, che già 
v’ ho propofte . Tutto il fuo profitto difcorfo 
fi riduce a quefto folo punto .* che nel volito 
materiale , di cui San Tommafo avea detto , 
che ignoramus in pluvi bus , fi comprendano non 
folo % permijfioni , i configli , e le operazioni 
divine , ma eziandio le divine leggi , o pre- 
cetti , .quando fiano ofcure , e dubbiofe . Egh 
pretende di si.* e a provarlo produce nuova- 
mente un tetto del Santo, ove dice; Et fi non 
femper teneatur homo velie , qttod Deus vult • 
femper tamen tenetur velie , quod Detif vult 
rum velie*: Ò" bomini precipue innotefctt per 
precept $ divina. Di fatto è così, e quefto te- 

' fto 
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fio prova anzi, che riguardo i precetti, e ,1$ 
proibizioni fiamo tenuti a conformarci al di- 
vin volere etiam in volito materiali : poiché 
la legge si naturale, che pofitiva nobis innote - 
fcit: mentre la naturale ci fu inferita nell’ 
animo, e la divina pofitiva fu promulgata, 
e notificata ballantemente si nel vecchio, che 
nel nuovo Teftamento , ficcome di fopra fte- 
famente fi è dichiarato .• nè altro aggiugne- 
rò. ‘ 

XIII. Giacché però abbiamo qui pag. i8t, 
il vanto, che fi dà Monfignore di aver fat- 
to vedere , che San Tommafo e Jlato fempre con- 
forme al fiftema da lui foftenuto, e adduce in 
compendio le prove di quella fua immagina- 
ria pretefa, di fuga volgiamo a quelle uno 
(guardo. Egli ha detto , (cri ve Monfignore, 
che la legge per legare deve effere applicata colla 
di lei pr ornai gagia/ie , Venlfimo." San Tomma- 
fo l’ha detto , e lo diciamo anche noi. Egli 
ha detto parlando della legge naturale : che 
Deus eam mentibus hominum inferwt naturatiteli 
(ognofeendam . Anche quello è veriflìmo, e lo 
diciamo pur noi, che i principi univer [ah pra- 
tici , in cui infegna San Tommafo, che con- 
fine la legge naturale, furono inferiti nell’ a- 
nima fino dalla fua creazione, perchè li cono* 
fcelfe, come in fatti li conofce, e gli appli- 
fafle poi alle azioni , e cafi particolari . Ha 
detto dì più S. Tommafo , che quefla cognizi one 
della legge , chiamata dal Santo mi fura , perchè 
con quella dee mi furar P uomo le fue agioni , dee 
effere certifjima : menfura debet effe cercijfima . 
E quello altresì diciamo pur noi : perchè fe 
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ito Ósierv azioni Teologiche 
tejta , e certiflìma ella non fotte, non potreb- 
be ettere mifura delle umane azioni . Ma è pre- 
gato Monfignore di riflettere qual fia quella 
ìcgt-e , che è certittìma , e fi conofce da tutti/ 
onde lo rimettiamo al paragrafo 5 . Ha detto 
S. Tommajo , fegue Monfignore, che il precet- 
to rito lega , fe non per la fetenza del mcdefimo . 

E quello, noi pure accordiamo , poiché la 
légge, che, come dice il Santo, efl praceptum 
commune , ci fu applicata con una cognizione 
si chiara, che non v’ha uomo, che l’ ignori. 
Conclude finalmente Monfignore aver detto 
San Tommafo ciò , che poc’ anzi fi è riferito y 
quod homo tenetur velie , quod Deus vult eum 
velie-, & homini precìpue innotefeit per pra copta. 
E di ciò non v’ è che dubitarne . Iddio ci ha 
manifeftatà la fua volontà coll’ imprimere la 
legge naturale ne’ nolln cuori ■_ Onde fiamo 
tenuti ad adempire quello divin volere , E 
quantq ho io qui detto, che confettiamo , e 
ingegniamo, feguendo S. Tommafo, 1 abbia- 
mo infegnato a’ fuoi luoghi con tanta chiarez- 
za, che duopo è che Monfignore fi chiuda 
gli occhi «per non vedere il lume troppo sfol- 
gorante della verità'. Ripeta ora dunque Mon- 
signore con franchezza : che tiene per certo , che 
jl P. Lettore può fcordarji di confutare la fua 
[enterica , Je prima non confuta San Tommafo , e 
dimojìra , che il Santo quante cofe ha dette fu. 
que/lo punto , le ha dette a cafo , e fenra ragio- 
ne , e /e ciò non dimojìra , ha perduta la cauja. 
Ripeta pure quelle ed altre fimili parole, che 
tutti i Saggi , a cui fi appella , gli faranno 
applaufo , e gli daranno la caufa vinta , n- 
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Sopra l’ Apologià, ec. §. XII. ut 
gettando dal loro tribunale 1’ Avverfario. col- 
le fifchiate. * 

XIV. Ma qui mi fia permeilo di fare un’ 
offervazione , che giudico importantiflìma . 
Più, e più volte, Carifltmq Amico, m’ è 
accaduto , leggendo certi Scrittori Probabili- 
Iti di vedere citato il gloriofo Dottore San 
Tommafo a favore di dottrine larghe , e 
fcandalofe, le quali non furono nemmen per 
ombra da lui infegnate, anzi avendole Irifcon- 
trate hi fonte , ho trovato , che di fovente 
il Santo infegnava tutto il contrario , o per 
lo meno i tefti Cuoi non erano fiati ben 
intefi , o ben applicati da loro . Quello i- 
fieffo avrete veduto aver fatto , comechè 
fenza malizia, Monlignor Liguori nella pre- 
fente queftione del Probabilifmo , come par- 
mi di avervi moftrato con tutta 1’ evidenza .* 

' e vi aggiugnerò di più : e vi protetto con 
tutta la fincerità, che non lo dico già per 
offendere ( che Dio me ne guardi ) in gui- 
fa alcuna Monfignore , per cui ho tutto il 
tifpetto , che merita la fua pietà, e il fuo 
carattere , ma per il puro puriflìmo amore 
della verità , eperii difinganno di molti po- 
co avveduti, ed efperti, i quali vedendo cita- 
to ne’ libri de’ Moralifti un si accreditato Dot- 
tore, qual è San Tommafo, la cui dottrina 
è canonizata per veridica, e ficurada tutta la 
Chiefa, abbracciano, e feguono fenza penfare 
più oltre , fentenze fpefliflimo le più falfe , e 
perniciofe , e le riducono fenza punto efitare 
nella pratica, come vere, indubitabili, e fuo- 
ri di ogni pericolo . Vi dirò dunque , che ef- 
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fendomi in quefti giorni venuto in penderò di 
dare" un’occhiata alla Teologia Morate di Mon» 
fignor Liguori fopra di alcuni punti di con- 
feguenza , .vi ho (coperto tanti sbagli , e tan- 
te infedeltà involontarie nelle citazioni fatte 
di San Tommafo a difefa di opinioni peri- 
colofe , e falfe , che non poteva quafi conte* 
nere le lagrime , confiderando il , gravidi ino 
danno , che quindi ne rifulta ne’ Parrochi , 
e Confeffori , e nelle anime de’ fedeli da tali 
dottrine autorizzate col nome di un Santo si 
rifpettabile , e si rifpettato da tutta la Chie* 
fa . Proftefo ai piedi di Monfignore lo prego 
quanto fo, e poffo a non avere a male que- 
lla mia libertà di fcrivere.- mentre replico, non 
pario in tal guifa per qualche intenzione , che 
abbia di punto offenderlo per quanto poffo io 
giudicare de’ miei fentimenti interni ; mafolo 
per il difinganno pubblico, che merita di eli 
fere preferito ad. ogni altro riguardo . Prote- 
tto , che fon perfuafo, che egli non abbia al- 
tra premura , fe non fe d’ infegnare la fana 
morale di Gesù Crifto.* ma non doveva effo 
tanto fidarli del teftimonio diSanchez,dj Vi4 
va, di LaCroix, «di (imiti altri Probabilifti, 
da lui frequentemente citati , i quali fi fono 
orrendamente abufati dell’ autorità* del Santo 
Dottore per accreditare le rilaffate loro , ? pe- 
ricoloft dpttrine. 
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Me-rvzzionì [opri il motivo , che Monfignort 
' attedia di non avere rifpojlo alletante*obbie- 
Jion' tradotte contro il Probabili/™ dall gu- 
fare del Trattato della Regola profuma , St e - 
rimano lotto gli octht firn tre foli degli ar- 
gomenti cui è tenuto a rifondere , e fi conchiu* 
dono le Offervazionl ; 

t Ella Cait fa del Probabili fmo ec. àvea 

]\j io coll’Autore del Trattato del. a Re- 
sola proQima ec. off'ervato non efler ballante , 
affinché il Probabili fmo fotte regola certa ., e 
firgra delle azioni umane, che gli Avversar) 
(ifpondefl'ero a qualcuno degli Argomenti pro- 
dotti contro di elfo dagli Antiprobabihftì . ma 
che erano tenuti a rifpondere a tutti , e ri £P° n< j." 
di maniera , che dimoltraflero non folo che la Ten- 
tenna contraria non era certa , ma nò tainpoco pro- 
babile: attefochè un folo, che ne redatte, cui 
applicata non foffe una nfpofta , la quale lo 
confutatte con evidenza , e certezza / quello 
So era Tufficiente , perchè il Probabihfmo 
non potette più crederli Temenza certa , em 
confeguenza neppure Regolaficura delle una- 
ne azioni, che deve effere certa per confeflìo- 
ne de’Probabilifti. Monfignore non ha fatto 
conto nella Tua Apologia , fi cc ome di molte 

altre cofe, così nemmeno di quefta mia Ullem 

itone.' e non folamente non ha data rifpofta 
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• ai tanti , e tanti argomenti , che fomparifco- 

no contro il fuo fittema nel detto Trattato , 
de’ quali ne ho dato uu leggier faggio in tut- 
to il paragrafo 15. della Caufaec. ma hatrala- 
fciato eziandio di rifponderea quantohofcrit- 
to in quella Operetta, a fegno che, fe fi vor- 
rà faifce l’ efatto confronto colla fua apologia, 
fi vedrà, che rie rimane fenza rifpofta quali 
la metà. Or Monfignore volendo come ren- 
dere ragione di quella iua òmilfione degna 
di biafimo, alla pag. 193. fcrive cosi: ,,'La- 
„ fcio di rifpondere ad alcune altre oppofi- 
„ zioni , che dal P. Lettore hanno buttate 
„ dentro del fuo libro.* mentre giudico , che 
,, a quelle o già è ftato da me rifpofto nella 
„ mia Differiamone ( Legga ognuno la Dif- 
„ jertazione^t la confronti col detto Trattato ± ) 
„ e vedrà fe v’abbia rifpofto ) , o che non 
„ -ichiedono rifpofta particolare . Mi balta di 
„ avere rifpofto a quelle cofe, che con mag- 
„ giore apparato, e calore ha procurato egli 
„ ai oppormi ( nemmen quello hafertoMon- 
v 1 „ fignore) . Si^JamentailP. Lettore, che io 

„ nella Disertazione ho tralafciato di rifpon- 
dere a tutù 1 motivi , che ftanno fcritti 
,, nel libro delia Regola Projffima ec. in cui 
„ pretende di abolire 1’ ufo di ogni \entenga 
,, probabile . ( Non è vero , che ciò fi pretenda .* 
y perché P ^Tutore chiaramente efpr ime , cbequan- 

„ do la [antenna favorevole alla libertà^ fia P u- 
„ nica probabile , è lecito di feguirla . Ma pre- 
„ tende che folo nel concorfo dt due contradittorie 
M ugualmente probabili po[fa alcuno lecitamente 
m appigliarfit alla men ficura ) . Ma a torto di 
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, ci^feRUe egli , 

, la Disertazione , come m q J fondere a 
” il mio intento non ‘ ‘ f a „i„ "Stto l’u* 

tutte le obbiezioni, che li *• ^o i nte f 0 
’’ f 0 del Probabile;, roa namente 

:* rnsi£» • <*• 

» Hi |Sì»; g» le ^altte oppoGzioni van- 
’’ no a terra,»* Amic0 , pervadermi , che 

n- f't * rn pe i 

tia tutti gli uom I n .^ rVl p r ia per approvare 
rifpondere a que tan „ chg fi è dimoftta- 

tro la fua fetenza ,dVpecb€ g noa 

t0 , che tutti degli altri mo- 

meno la Va , che è dalla fua difte- 

derni Pr ° bab f' ll ì l i convenuto fino dalle prime 
rente , ed egli Apologià , ficcome pub 

pagine di ^ uefta r i t ^ 0 Jff obbiezione , che 

ognuno vedere nflet egll foggiunfe. 

fatta gli aveva, e M , ,i u0 in tent0 
Nè occorre, che qui d a, ^ /jf 

Jolarncnte è fiato di PJ™ . )ic ^è quella fua 
lecce dubbia non obbliga . i n r u qiftrn- 

(Menzione è irr»gto*vole^aff«to > .n ^ 

,e: ftante che otto f'J™ “ d (J diletto 

attaccano , e g ,,u ’ e Oi r ii 1' obbigazione 

t°rf°À dS»T«S alla patte Ocu-' 
nel calo di dubbio . ei tanti ar«o. 

ra . Per cagione di elempm qu mcnti 
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(menti recati nella terza parte del'fopraddettO 
Trattato , dedotti dalla novità del fuolìltema* 
dal confenfo, e dàlie determinazioni fatte fu 
quello punto da mille Prelati , Vefcovi , Ar* 
civelcovi* e Romani Pontetìci di feguiré le 
opinioni ficure tra le probabili* a quale fcopo 
tendono direttamente , fe non a inoltrare la 
falfità del fuo principio, che non vi Jìa legger 
che obblighi in tali cafi? E lo lleflfo lì dica di 
molti altri della feconda parte , che per brevi- 
tà traiafcio. Non mi lamento dunque a torto di 
' lui per aver tralafciato di rifpondere alle altri 
obbiezioni , che gettano a terra il Juo ftjli- 
ma. i 

• UI. Tuttavia perchè non ho fperànza* A- 
mìco Cariflìmo, di poter induf Monfignore 
a lire un ferio, ed accurato efame , lìccome 
per altro a farlo è tenuto , di tutti gli argo- 
menti in quel Trattato propolli, ed applicar- 
vi , fe può , -un’ adeguata rifpolla , io qui ne 
prefenterò fotto de’ (guardi fuoi tre foli , che 
mi fembranopiùfenfibili ,e più facili ad elfere ri- 
levati * e capiti , . e lo pregherò di compiacerli di' 
efaminarli con diligenza, attenzione , ecoll’a- 
mmo libero, e fciolto da ogni pregiudizio, e 
quindi alfegnarvi una rifpolla , fe fatto gli 
viene di ritrovarla: ma una rifpolla, che fia 
netta, chiara, precifa, e convincente , come 
deve elfere , perchè non retti dubbi ofo quel 
fuo tanto apprezzato Principio , il quale , fe 
lìon è certo, noq può fervire di fol legno al 
fuo rovinofo fillema. ‘ - ' . 

IV. Il primo è quello. A che lì riduce la 
quelli one prefente , fe 'fia vero quel principio 
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fifiefio di MonGgnore , che la Itgge dubbia no » 
obbligai Si penfi , e fi mcdiri , quanto fi vuo- 
le: ella fi riduce a quefto punto folo: Se Id- 
dio fi chiami pago , e contento , che l’uomo tra-* 
lafci di fare quella, o quella azione , quando 
conofce con certezza , che elfa fi oppone 
alla legge , che ha intimata* tutti gli uomini, 
e non efiga da lui di vantaggio, vale a dire , 
che nulla a Dio importi , che la faccia , 0 non la 
faccia , quando lì ha dubbio , fe eflfa fi oppon- 
ga , o non fi opponga a quella legge naturale » 
che gli ha impreffa nell’ animo, o alla legge 
pofitiva, che ha già promulgata nel nuovo Te- 
ltamento, di modo che appigliandoli alla par- 
te men ficura , e trafgredendo la legge , non 
gli afcriva la trafgrelfione a colpa alcuna , e 
lia perciò un peccato meramente materiale . 
Sotto quefto afpetto dee proporli la noftra 
queftione : e quefto è ciò , che dice per ap- 
punto il P. Segneri , e dirà altresì , e deve 
dire con lui Monfignore . Laonde quando li 
provi , che Iddio non fi chiama contento e pago 
di tal condotta, invincibilmente fi prova , che 
1 ’ uomo nel calo di dubbio non polla abbrac- 
ciare la parte , che fi oppone alla legge , e ab- 
bracciandola pecca , ed il .fuo peccato non è 
foltanto materiale , ma formale , cioè che è ve- 
ra oflfefa di Dio , e meritevole del condegno 
caftigo. 

V. Proviamolo dunque i e ‘prima .dimandia- 
mo a Monfignore, e a tutti i Probabilifti fe* 
guaci del fuo fiftema , con qual fondamento 
polfa egli affermare, che Iddio fi chiami pago , 

contento foltanto di ciò , cbe l’uomo nulla 

ope- 
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' operi contro la Tanta Tua legge , quando ha 
certezza » che l’ azione , che fa , ad eflfa fi op- 

E onga, e nulla poi curi, che fi offervi, onon 
ofTervi , quando la trafgreflione fia incerta , e 
dubbiosa ì Qui certamente non può ricorrere 
al difetto di promulgazione della legge , poi- 
ché l’argomento «osi propofto gli chiude lo 
fcatnpo a ricorrervi. Tomo dunque a chiede- 
re a Motifignore , con qual fondamento può 
egli • affermare , e moftrare , che Iddio abbia 
bensì premura, che nulla fi faccia di contrario 
alla fua legge , quando 1’ uomo ne conofce 1* 
oppofizione con tertezz a , e non l’abbia, quan- * 
do la conofce non con certezza, ma folo con 
probabilità , in cui è efpofto al pericolo fondato di 
tra fgred irla ? Se non prova ciò, e non lo prova 
con evidenza , tutto il Tuo fiftema è di (frutto, 
e il peccato, che commette colui, che in tal 
cafo fi appiglia alia men ficura opinione , non 
è fidamente materiale , ma formate. , ripugnan- 
te al divin volere, e degno di caftigo . Que- 
llo fondamento, o quella prova non altronde 
ricavar fi dovrebbe le nonfe dal(p divine Scrit- 
ture, in cui Dio ha parlato, e palefata la di- 
vina fua volontà. Ma potrà Monfignore alle- 
gare qualche teflitnonio della divina Scrittura 
chiaro, precifo, e non foggetto ad altercazio- 
ni e contefe , col quale abbia Dio dichiarato 
effier pago, e contento di tale condotta.'* Io fon 
ficuro, che non 4b allegherà giammai , fe non a 
capriccio, e fenza verun fodo fondamento. 

Vi. Tonro più fon perfuafo, che non alle- 
gherà giammai quello chiaro, e precifo tefti- 
mcmo della divina Scrittura, che farebbe duo- 
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po per appoggio del fuo fiftema , quanto che 
fe confultiamo lefacre lettere, ricavarne dob- 
biamo tutto il contrario .* poiché non poteva 
Dio con più forti , e Tonificanti efpreflioni 
dichiararci la fua grande premura, e gelolìa 
per la fanta fua legge, affinchè venga da noi 
s offervata con efattezza , e non mai offefa in 
conto veruno . Ecco alcuni tefti de’ Sacri li- 
bri . Domintu Deus tuus , leggiamo nel Deute- 
ronomio , prcecepit tibi , ut facias mandata htec , 
& cuflodicis , & impleas ex tota corde tuo. Nell’ 
Ecclelìaftico.* cogitatum tuum habe in prxaeptis 
Dei , & in mandatis illius maxime ajjidutts e/lo . 
Ne’ Proverbj : ferva mandata mea , & yives : 
& legem meam quaft pupillam oculi tui . Ne’ 
Salmi .* tu mandajìi mandata tua cuflodiri nimis , 
cioè con tutta la diligenza, e accuratezza pof- 
(ìbile. Per bocca di Sau Paolo: omnia probater 
qv.od bonurn e/l , tenete , ab omni Jpecie mali ab - 
Jlinete vos . Ma fenza altri fimili tefti , batta 
riflettere con ponderazione al Salmo 118. , 
che tutto è diretto a dimoftrarci con quanto 
ftudio, con quanta attenzione, e premura lìamo 
tenuti ad oflèrvare la legge del Signore , ed 
evitare il pericolo di tralgredirla . Tutto quel 
Salmo, come offerva un dotto Scrittore , ni- 
hil aliud fonat , quam dfcere , cognojcere , intel- 
ligere , meditati , confidar are , cujlodire , feruare 
pnecepta , legem , te/limonia ì mandata &c.: pa- 
role, colle quali non altro pretefe lo Spirito 
Santo, fe non fe di ben imprimere ne’ cuori 
noftri l’.amore , la premura , che aver 4°bbia- 
mo per 1’ efatta offervanza della divina 
legge , e f obbligazione di tenerci lonta- 
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ni dal pericolo di offenderla , e violarla i 
VII. Ora io mi appellò al buon fenfo , é 
alla buona fede di Monlignore , e lo prego a 
dirmi, fe quetti facri teliimonj dèlia Scrittura 
confiderati con animo femplice, e amante del 
vero dimoftrino foltanto effere Dio pago 
e contento , che fi uffèrvi la fua legge * 
quando la conofciamo con certezza, e nul- 
la poi curare , che 1’ olferviamo , quan- 
do la cognizione noftra della medefima non è' 
certa , ma però probabile , ovvero che ne 1 cafi 
dubbf, fe fi offenda, o non fi offènda la leg- 
ge, ci lafci in libertà di efporfi, nonoffervan- 
aola , al probabile pericolo di tfafgredirla ? 
Lo prego a dirmi , fe colui , che tra due opi- 
nioni probabili fceglie quella, che nega effere 
il cafo, o l’azione oppoita alla legge * e ab- 
bandona quella , che oppofta 1’ afferma cori 
uguale probabilità, poffa in verità dire di aver 
più premura di offervare la legge, che di con- 
tentare il proprio genio , e il proprio appe- 
tito? -Su pure rifponda , fe coftui poffa affer- 
mare ity fua cofcienza di aver tanto amo- 
re per la cuftodia dei divini comandamen- 
ti , quanto ne ha per cuftodire da ogni offefa 
la. pupilla degli occhi fuoi : fe fi aftenga dà 
ogni apparenza di male , chi fa una azio-> 
ne , nella quale non folo v’ha apparenza di 
male, ma ancora una foda probabilità , e ve- 
rilimiglianza? Se poffa in-fomma coningenui- 
tà confeffare di uniformarli alla fovrana volon- 
tà di f)io,* che in tante e tante altre -manie- 
re c’ intima la noftra obbligazione d’ impie- 
gare ogni ftudioj ed ogni diligenza , perchè i 
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Tuoi precetti fiano Tempre adempiuti , e nor| 1 
mai violati, per quanto alla debolezza noftra 
è poflibile, chi nulla cura di efporfi volonta- 
riamente al pericolò probabile di trafgredirli 
feguendo l’ opinione men licura conforme alla 
Tua cupidigia? 

Vili. Rinforziamo 1’ argomento con una 
conferma , Che ogni mente ben fatta riputerà 
efficaciffìma . Tutti gli uomini fuori di ogni 
dubbio, e controversa hanno il debito precifo, 
e rigorofo di amare il noltro fòmmo Dio , 
debito intimato nelle Divine Scritture con 
qu.lla sì gagliarda efpreffìone , cioè di amarlo 
e* tota corde, e* tota anima, ex tota mente , Ò* 
ex omnibus vi ribus noflris . Colle quali parale , 
comunque fpiegare fi vogliano , ci viene cer- 
tamente fignificata 1’ obbligazione , che abbia- 
mo di adempierlo col maggior alletto, ftudio, 
o diligenza , procurando di far ciò , che è di 
fuo piacere, ed olfervando con ogni efattezza 
la Tanta fua legge , che è il contrafegno prin- 
cipale dell’ amore , che a lui dimòltrar noi 
portiamo . Si diligitis me , mandata rasa fervu- 
te. Ora fi può mai credere a fronte di sì for- 
ti efpreflìoni , che Iddio fi chiami pago , e 
contento, che l’uomo adempifea sì gran pre- 
cetto folamente col non far cofa, la quale con 
chiarezza, e certezza conofce effere a Diodif- 
piacevole , e contraria al fuo volere, nulla poi 
curandoli di efeguire quello, che a Diofpiace- 
vole giudica, lè non con lume chiaro , alme- 
no con ofeurirà, e verifimiglianza ? Potrà mai 
dirfi , che quel Signore , che ci comanda con 
forinole s» cariche di amarlo, e moltrar a lui 

il 
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il noflro amore coll’ offervanza efatta de’ dila- 
ni fuoi comandamenti , fia per riputarli pago 
e foddifatto della condotta di colui , che loia- 
mente ubbidifce a’ precetti fuoi , quando li giu- 
dica certi, e fidifpenfa dall’ ubbidirvi , quando 
vi difcuopre dell’ incertezza ? Dimando a Mon- 
signore , fi chiamerebbe' egli contento di un 
Servo, il quale fi proteftaffe, che lo fervirà , 
e ubbidirà ai fuoi comandi , quando li terra 

f >er chiari, e certi, ma vuole poi aver piena 
ibertà di efeguirli , o non efeguirli , quando li 
crederà incerti e dubbiofi? 

' IX. Io potrei infiftere maggiormente fu que- 
llo argomento, e moftrare non elfere poffibi- 
le, che da dovero ami Dio, come deve, chiun- 
que fegue nelle fue operazioni la regola , e 
condotta de’ Probabililti ; ma non mi prevale- 
re, fe non fe dell’efempio, che incontrafi nel 
§• t* del Capo l. parte 2. del Trattato fpef- 
fe volte mentovato. Supponiamo un piifiimo 
Sovrano , che abbia nella fua Corte un Mini- 
ftro da lui amato con incredibile affetto, efal- 
tato ai primi onori del fuo regno , e con te- 
fori immenfi arricchito . A coftui comanda , 
Che lo riami di tutto cuore , e gli dimoftri 
Specialmente il fuo affètto col guafdarfi più di- 
ligentemente, che può, dall’ offèndere le leggi 
da lui pubblicare nel fuo reame. Se quefto Ser- 
vo fi teneffe bensì lontano da ciò , che chia- 
ramente conofce offèndere le leggi , e il Re 
tnedefimo, che ne ricerca, e vuole l’ efatta of- 
fervanza.* ma poi nelle cofè , nelle quali non 
ha quefta chiara , e certa notizia far voleffe 
quanto più gli aggrada fenza darfi penfiero 

delle 
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delle leggi medefime , tutto che probabile gii 
folle , che le trafgredifce ; polliamo noi crede- 
re, che coftui, cosi operando, riami da vero, 
lìccome è tenuto , il fuo Principe , e quelli lo 
giudichi miniftro fedele nell’ adempimento del- 
le fue obbligazioni ? Io non pollo peri uà- 
dermi , che veruno fia per affermarlo . Or 
quello piillimo, e beneficentiffimo Sovrano è 
il noftro Dio.- e noi fiamo miferabih fervi fuoi 
arricchiti e ricolmati da lui con tefori immenu 
di natura, e di grazia, e folleyati al piu alto 
pollo di onore , e dignità . Egli ci comanda 
in contracambio , che lo amiamo con tutto il 
noftro cuore , e con tutte le forze noftre , e 
eli moftriamo il noftro amore col guardarci 
attentamente dalla trafgreffione della fua fan- 
ta legge , che fopra ogni credere gli preme , 
che ha da noi accuratamente offervata. Se dun- 
que noi, malgrado quefta fua si prefrante v °" 
lontà , contenti foltanto di non far cofa, che 
apertamente , e chiaramente alla legge , e al 
fuo volere ripugna ; nulla poi , affine di com- 
piacere il noftro genio, curiamo di far quel- 
lo, che è probabile , che vi ripugna, e ci efpo- 
ne ad un grave volontario pericolo di offen- 
derla; potrà mai dirfi con verità, che noi da 
dovero lo amiamo , e preferiamo il divin fuo 
piacere al noftro , come efige la legge del ^an- 
to Amore? Che fe dirlo in verità non pollia- 
mo , fi confefli , che Dio non fi chiama con- 
tento della condotta de’ Probabilifli ne caudub- 
biofi : e però effi peccano, e peccano convero 
peccato formale appigliandoli nel contralto 1 
opinioni probabili alla meno fìcura . Veniamo 
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all’argomento fecondo ovvio, 4 fenfibile , co- 
me il primo. 

Io lo prendo dalla prima tra le propafizio- 
ni dannate nel Decreto di Papa Innocenzo 
XI. : e quella fola trafcelgo dalle quattro in 
quello genere di Probabilità dalla Chiela pro- 
fcritte, v perchè a mio parere è più facile di 
rilevarne la forza , si anco per amore di bre- 
vità : del refto, fe voi , Amico , vorrete leg- 
gere eziandio le olfervazioni fatte dall’ Autore 
del Trattato ec. fulle altre tre , vedrete , che 
effe non meno della prima abbattono dai fon- 
damenti il Siltema di Monfignore . Più , 
e più volte nella Caufa del Probabilijmo ec., e 
in quelle ftelfe mie Ojjerva^ioni ho detto , 
e replicato, che il RISPETTO , che noi dob- 
biamo alla Santa legge del Legislatore fu- 

S remo Iddio eligeva da noi, che nel contralto 
i opinioni probabili ci appigliammo a quel- 
la, che alferiva la legge, l’altra lafciando, che 
ia negava . Ma Monlignore , per quanto ho 
potuto vedere dalla apologia , non ha fatto 
conto veruno delle mie parole, nè degnato di 
una fola rifleflione l’ argomento efficaciffima , 
che quindi ue rifulta contro di lui . Per tan- 
to voglio ora porglielo dinanzi gli occhi colla 
condanna , che ha fatto il Sommo Pontefice dì 
quella prima propofizione . Quella è concepir- 
la nei feguenti termini : Non e/l illicitum in Sa- 
pamentis conferendis /equi opniomm prob.abiltm 
de valore Sacramenti , reli&atutiore ,ntft id vetet 
iex , conventio , aut pericidum grgvis damni . 
H nc Jententia probabili tantum utendum non eji 
in collatione Baptifini , Ordirti Sacerdotali , 

aut 
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aut Epifcopalis . Quella propoli zi one , che in- 
contrali o ne’ Termini fteflì , o negli equiva- 
lenti nel Sanchez, nel Vafquez, nel Tambu- 
rino , nel Pondo , nel Merola , nel Diana , e 
in altri , non fu condannata , fe non per la 
irriverenza, che praticandola li viene a com- 
mettere verfo bei Sacramenti , ficcome dalle 
medelìme fue parole ricavali con ogni chia- 
rezza, nè v’è duopo, che io mi affatichi a 
rimoltrarlo .* poiché i Probabililti medefimi, 
che fcriflfero dopo il Pontificio Decreto ne 
convengono efprefiTamente : come per efempio 
il P. Cardenas Difjert. 2. c. 3. ». 33. ove 
perciò lì ritratta di quanto prima della con- 
danna avea fcritto fu tal foggetto . ‘Così pifre 
il P. Viva, che commentando la detta pro- 
polizione feri ve: Dicendum cenfeo cum Suore g, 
&c. in Sacramentis conferendo ufum 'opinioni s- 
probabihs , relitta tutiore , effe illicitum etianlob 
irreverentiam facr amenti ,»atque .ideo nàn folto» 
contro c bari totem , fed etiam contro Religionem pec- 
care &c. Cosi parimente il P. La Croix per 
tacere degli altri, il quale lib. 6. p. 1. ». 104. 
dice : *A\id tendi non funt Vafquez, Sanchez , aliiaue 
dicentcs hoc non effe cantra Religionem &c. Nani 
faltem id mine e/t certuni , dopo la proibizione 
d’ Innocenzo XI. qui ex motivo Revercntoe er- 
ga Sacramenta prohibet praxim opinionis oppofitee . 

Or pollo ciò, irrefragabile, ed evidente lì è 
l’argomento, che quindi fe ne deve inferire, 
cioè che condannata, e proibita quella propo- 
fizione, lia altresì condannato, e proibito ge- 
neralmente il feguire una opinione probabile 
men ficura , quando concorre con un’ altra 
_ P ugual - 
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ugualmente probabile , e ficura. Ed eccone U 
prova chiara, e fenfibile , Convengono «itt* 
i PrDbabilrfti, che qualora qualche propoli zior 
ne ha dannata formalmente , ed ejpreffamehte 
tfedla Ghiera, fia pure condannata, e proibita, 
almeno virtualmente, o implicitamente , ogni al* 
jjjf» che è dedotta da eflFa per neceffarialegitJ- 
tima confeguenza •• Ma propofitiot attefta per 
tutti il P. La Croix , damnatur virtualittr , 
eujus falfttas legifime infertur ex damnata forr 
mal iter . E allora legitime infertur , aggiugne 
un altro Probabilifta, il P. Domempo Viva 
(«) , quando »la ragione , che milita contro 
la proporzione dannata, milita parimente per 
1’ altra fimigliante : Ex regala alias tradita , 
quando eadem ratio , qua militai prò tbefipr e [cri- 
pta , militai prò alia confimili ; hac etiam implit 
f ite recidi tur improbabili . Or bene, qual è la 
ragione, per cui fu proibita Ja prima tefi ri- 
ferita dal Decreto dr Papa Innocenzo Xf. ? 
Già l 1 abbiamo offeryato cogli Autori ftefli 
Probabilifti. Ella fu condannata per motivo 
della riverenza ai Sacramenti,, ed all 1 Autore 
de 1 Sacramenti dovuta . Ora quella ragione è 
la medefima per tutti i comandamenti, di cu* 
Iddio non è. meno l’autore , che dei Sacra- 
menti. Adunque fe a motivo della riverenza 
dovuta ai Sacramenti fu condannata, e proi-, 
Jjita la propofizione , che faceva lecito 1 
jifo 'della opinione probabile meno pcura 
riguardo ai Sacramenti , dovrà per confe- 

guenza dirti dannata , e proibita , almeno 
p v c. vir- > 

■■ . i * i _ i i ■' i }i *' ■ . * 1 



Sopra Apologia ec. §. ult. 

'iu«* . » pSiié 

*•£ 

fe riconoscere gu» <? S a u' argomento , che 
fcotfo , balla * che «- j : provare- la tua 
faceva il P. Sanchez, affinc^l^ M- 
fentenzà condannata poi nj , 3 . fic* 

tomento era quello ejfe “>»*•? 

crédens probabili e ^ faciens, mi- 

t>r,tceptum divinai • . ; noaa i , ftc non 

mmé injuriatn P r ^ cef> ^ Ì ro babihter aredii illum 
irrogai M *$ t nf a ndi modum , eSr *««* 

t?/7è converttentem mln J F sl parimente il 
/c contravenire precepto. aV vertendo alla 

J P. Giacomo Sanvital. , flod avveri ^ 
Condannata propotoon^ Ma eb ^ « 

Juà Raccolta in d , a (feriva il P* 

fcrivere : /è /# . C< iL^do ru'Sàcramen- 

Sancbez, ck fi tuberebbe ancora il 

cr amenti ; vedrà.' poiché la 

... (./HI'-' « TvK«men«Tù medetìrna. 

iasione troppo evi j«nnati e proibita 

M S a tìccome è guittamente £OS l 
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Iamente propongo, e che prova ad evidenza 
peccaminofo, ed illecito 1’ ufo della fentertea 
da Monfignore follenuta, è ftato già da me 
brevemente propofto nell’ ultimo §. della 
Cauja ec. e infinuato eziandio qui di fopra. 
Tuttavia gioverà di efporlo fotto di un’ altra ve- 
duta, affinchè Monfignorene rilevi più facil- 
mente la forza . Diciamo dunque cosi : O 
Monfignore tiene per certa la- fua fentenza al 
confronto della contraria, o non la tiene per 
certa , ma fidamente per probabile , e incerta . 
Se rifponde , che non la tiene per certa , ma 
folamenre per probabile , e incerta , è neceffa- 
rio che ammetta, che nón può ella ferviredi 
regola ficura per formare il dettame pratico della 
cofcienza,che deve fecondo i Teologi sì Antipro- 
babilifii, che Probabililìi , e fecondo lui fteffo, 

' effere certo.' poiché fe il principio , fucufil fuo‘ 
fi Oc ma è fondato, non è certo , nè tampoco può 
edere certo il dettarne, che è la confeguenza, 
che dal principio ricavali. Se poi. dice , che 
la fua fentenza fia certa , deve anche dire ne- 
ceffariamenre , che la fentenza contraria non 
fia neppure probabile , e incerta , ma certamen- 
te faija : attefochè, ficcome fi è dimoftratodi 
fopra, e confida cogli altri il P. Cardenas, 
la certezza di una parte non ammette , nè può 
ammettere probabilità nel t altra fua contraditto- 
ria . Io defidero dunque , e ricerco da Mon- 
figoore , che egli fi efprima con nettezza , e 
chiarezza fu qtiefto punto importantilfimò : 
-Se egli conceda almeno probabile, la fenten- 
za contraria -alla fua : perchè fe la concede 
■ probabile , forza è, che iuo ^malgrado conceda, 

v e con- 
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fi confeffì , non edere certa la Tua fenten^t 
per la ragione fuddetta , che non può met- 
terli in dubbio : e conceda eziandio per ne- 
ceffaria confeguenza , edere infufficiente. , ed 
incapace d’ indurre la cottela nel dettame 
pratico della cofcienza . Se poi afferma di 
non tenerla nemmeno per probabile , e però là 
rigetta come improbabile , e indegna deli affen- 
jo di m nomo Jenfato, e prudente , per neceda- 
ria infallibile illazione vien a cadere in una 
alfurdità , e ftravaganza tale , che non può cre- 
derG Ga per venire in penGero di MonfignorLi- 
guori, e che non avrà coraggio di ammet- 
terla, e attediarla alla prefenza di perfone di- 
fcrete , intelligenti , e pràtiche della contro, 
verlìa: mentre conviene, che apertamente G 
opponga a tutte le idee, e a tutti i principi, 
e regole ftabilite dai Sapienti, e dagli fteflì 
Probabilifti per conofcere, e determinate , ffi 
una opinione Ga, o debba crederG probabile. 
Ed eccone la prova* 

Cqfa ricerca il P. Laimanò , e con eflò 
luì gli altri Autori Probabilifti per la proba- 
bilità di una qualche fentenza ? Probabilis o- 
pinio , dice egli * uti communiter accipitur , è 
quella, qu£ certitudinem non habens , tamen vel 
gravi aut bordate-, vel non modici momnti ra- 
tione nititur . Applichiamo quella definizione 
alla fentenza da me, e dagli Anti probabilifti 
difefa . Per quanto appartiene alla ragione , 
che deve edere non modici momenti per rendere 
probabile T opinione, con tutto che io pre- 
tenda, e mi fembri di avere tutto il fonda* 
l&ento di pretendere, che le ragioni dame , e 
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‘da altri propofte, nano evidenti, e dimoftra- 
tive della venta della fentenza, che follengo, 
almeno non ir potrà mai prudentemente ne- 
gar» , che liano modici ponderis , di qualchè 
pelo : mentre fono ftate capaci di guadagnarli 
P affènfo di migiiaja di perfone faggie, dotte, 
giudiziofe, le quali nqn folo 1’ hanno perciò 
credute, e le credono probabili , ma di più 
ancora cèrtiflìme , evidenti , e decifive della 
fallita della fentenza contraria . Quanto poi 
rifguarda l’Autorità, fu cui è appoggiata la 
nottra fentenza, non * vi farà alcuno si privo 
di ogni lume, e di ogni buon fenfo, che vo- 
glia negare , che delfa lìa grave : poiché lo 
ftelfo Monfìgnore ci attefta, che emotivo del- 
ta ^Autorità era entrato in dubbio della verità 
del fuo JìJlema . Comecché egli abbia ftefa una 
lunga Ulta di Autori, che hanno infegnatala 
probabiliftica fentenza, è facile di vedere, che 
lenza anche metter in villa le giufte eccezio- 
ni , che fi danno alla maggior parte de’ me- 
desimi, l’autorità loro non balla neppure a 
contrabilanciare quel numero di fopra trecen* 
to prodotti dall’ Autore del Trattato della Re- 
gola- proflima ec. ai quali potrei ora aggiugner- 
ne moltiflimi altri , c&e la combattono , la , 
maflima parte de’ quali hanno trattata di pro- 
pofito, e accuratamente difeuffa la quellione, 
e tra gli altri quei fpecialmente , che dopo di 
eflère Itati allevati nelle fcuole Probabilifti- . 
che, rinunziarono alla dottrina , che apprefa 
ne-avevano , e fi appigliarono alla contraria, 
malgrado le violenze grandi , che dovettero 
fare a fc llelfi , ed i gagliardi oftacoli ,• che 
> ’ r 1 fi firap- 
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fi frapponevano ad un tal cangiamento., cosi 
che non altro, ficcome atteftarono eglino defi. 
fi, fe non fe l’evidenza della verità, e delpe- 
ricolo , cui fi efponevano , della dannazione 
eterna , gli obbligò a porli fiotto de’ piedi ogni 
umano riguardo , e ripudiare il fallace fide* 
ma. Chi potrà dunque negare , che 1’ autori- 
tà di r utti quelli fia per lo meno di grave pefoi 
Che dirò poi delle Univerfità, della Sorbo- 
na, di Lovanio , Poitiers ec. ? che di tanti 
Sacri Ordini Religiofi , che li fono fatta legge 
di impugnare il Probabilifmo? Che di tanti Ze- 
lantimmi Veficovi, i quali fpefTo con Paltorali 
iltruzioni , con Sinodi Diocefiani , o Provinciali, 
o con AfTemblee Generali e nel fecolo palfiato, 
e nel prefiente , e a’ noltri fteffi giorni hanno ri- 
provato il novello fiftema , ed efipelfiamente proi- 
bito nelle loro Dioceli ? Che di que’ Sapienti 
Prelati, che oggidì pure vivono, edillultrano 
collo fplendore delle loro virtù, e dottrina la 
Cattolica Chiefa , e la noftra Italia , 1 ’ Emi- 
nentiflfìmo V ittorio A madeo Cardinal delle Lan- 
ce, il quale in due Sinodi ha ordinato al fuo 
Clero, e popolo di nonfeguireil Probabilifmo, 
e in fipecie l’opinione men ficura ugualmente 
probabile , di Monfignor Giufieppe Maria Sa- 

{ •oriti Arcivefcovo di Genova, e di Monfignor 
ncontri Arcivescovo di Firenze, i quali hanno 
fatte fimili Ordinazioni nelle loro Diocefi e 
così di tanti altri , che potrei nominare , dei 
quali predo vedremo pubblicate alla luce da 
un dotto Soggetto , le licure tedimonianze ? 
Non è obbligato Monfignore a confelfiare , che 
grave 7 e gravijfima fia di tutti quedi Perfo 

naggi 
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naggi i’ Autorità ? Aggiunga poi a quefti Ì€ 
Sacre Congregazioni ai Roma , le quali nelle 
loro deliberazioni nonfeguorio fenonla fenten- 
za contraria alla fua per teftimomo dei Car- 
dipali d’ Aguirre , Petra , Lamberti!» ec - Ag- 
giunga i Romani Pontehci Alenandro VII. * 
Innocenzo XI. , Innocenzo XII. , Clemente 
XI. , Benedetto XIII. e Benedetto XIV. , 1 
quali in tante, e tante maniere han dimoltra- 
ta 1’ efpreffa loro vòlontà, che altra regola non 
li feguitfe , fé non l’ opinione più probabile , e 
licura , come può vedere pretto 1 Autore fud- 
detto del Trattato ec. : e poi neghi , le mai 
gli è potàbile , che la fentenza da me ditela 
lia appoggiata a grave autorità , e in conte- 
guenza che fa. probabile. Non potendo dunque 
e<>li negarlo per non cadere in una delle mag- 
giori aflTurdità, e ftravaganze, che polla con- 
cepire l’umana mente, è necelfario, che atter- 
mi non effere certa la fentenza da lui foftenuta , e 
però, fe none certa , non può fervire di regola 
licura per formare il dettame certo della cplcienzZ 
di poter feguire la parte men licura nel contra- 
tto di due opinioni probabili : come fi e dichu- 

K Quanto fo, e potfo io prego MonfignorLi- 
guori , e tutti ì Probabililti pan fuoi a pon- 
derare feriamente la forza di quefto argomen- 
to, che mi fembra evidente , e invincibile : poi : 
chè deffo folo è fufficiente a diflipare ogni 
nebbia di dubbietà , che poffono mai per av- 
ventura fpargere* fopra degli altri # L ateoma> 
to fi riduce a poche propofizioni limpide, cer- 
, t e intelligibili da chiunque attentamente le 
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confiderà/ cioè, che nefTuno può tra due opi- 
nioni contradittorie probabili feguire lecitamen- 
te la meno ficura , fe non abbia un giudizio » 
o dettame certo , e prudente della oneltà dell’ 
azione . Quella è la prima riconofciuta per 
infallibile da Monfignore , e dai Probabilifti . 
La feconda/ che per avere il Probabilifta co- 
tefto giudizio certo, e prudente , è neceffario , 

t hè giudichi prudentemente , che il Probabi- 
ifmo fia regola certa , e ficura delle azioni 
umane nel contralto di opinioni probabili . 
Quella pure fi deve ammettere , e viene am- 
meffa da rutti i Probabilifti certamente vera : 
poiché fenza la fua certe^a non vi può elfere 
il dettame pratico certo dell’ oneltà della azio- 
ne . Alla terza : non può aver alcuno una 
lòggia , e prudente perfualione della certézza 
del Probabilifmo, o, che è lo ftelfo, de’ prin- 
cipi probabililtici , fe faggiamente , e pruden- 
temente non giudica, che 1’ oppofla fentenza 
non è nemmeno probabile . Quella pure è ri- 
conofciuta per evidente , e indubitabile dagli 
llelli Probabilifti . Aggiugniamò la quarta r 
ora è impolfibile, che Monfignore, ed ogni al- 
tro Probabili Ita formi quello faggio, e prudente 
giudizio ^ che 1’ oppolla fentenza non è nem- 
meno probabile , qualora rifletta , ficcome è 
tenuto a riflettere , a tutti i fondamenti di 
ragione , e di autorità , che concorrono a 
luo favore , e che per fentimento di uomini 
dottiflimi la provano, non che foltanto proba- 
bile , ma certa . Adunque dalla prima all’ 
ultima propofizione deve Monfignore , ed 
ogni altro Probabilifta conchiudere , che la 

fen- 
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féntenzà probabil ittica non' può effère regoli 
certa , e ficura delle umane azioni : e però 
nrwf poterli lèguire in prarica , fenza efpor'- 
ii a manifèllo pericolo della dannazione eter- 
na#. Si meditino, e lì tengano fotto degli oc- 
chi quelle propolìziani dimoftrattf con ogni 
chiarezza , e di cui neflkna può negarli len- 
za affurdità, e ftravaganza: e vedranno Mon- 
fignote , e tutti i Probabililti , che non pof, 
fono foltenere per certa. , e ficura regola del- 
le anioni quella ,• che effi difendono né! contrailo 
/ delle opinioni probabili } quando pure non vo-> 

gliario oftinarli a i foftenerlaf contro di ogni lu- 
me delia prudenza , e della verità . 

Del retto conchiuderò q Amico Cariffimo ,• 
quelle mie Ofieroayoni 7 o queftz,mia replicaf 
ali’ ^Apologià di Moniignor Liguori cori quel- 
la conchiulìone medefima , onde conchiufe l’- 
Opera fua antiprobabilillica il celebre t P. 
Ignazio di Camargo , rivolto al di viri no'ftrar 
Redentore, e Maellro Gesù. Uree flint , Do- 
mine Jefu Chfijle , qua te donante , peccato -' 
• rum meorutn licet tenebria repugnantibus j de 
■ luce tua capire potui . Signor mio Gesù Cri-' 

Ho , quelle, fono le cofè f che col tuo divi- 
no ajuto ho potuto apprendere (jplla cele- 
ffe tua luce , malgrado le tenebre de’ miei 
peccati , che vi li opponevano . Sente n* 
tiam ver am , adeoque tu am , quia te dan- 
te docut rim , dubitare non poffum . Io fonar 
tanto perfuafo , e convinto di avere in que- 
lla , e in altre mie Opere full’ argomentar 
medefimo , infegnata", e (ottenuta una lentez- 
za vera , e però fenten^a tua fonte di ogni 
\ ve- 
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•verità , che non portò averne un miniili® 
(dubbio . Dottrina verte , adeoque tute multa e* 
meo irrtpjiffe inepte nimis , importune , im- 
prudente* , Ó* ( quod dolendum magie ) falfé' 
fortaffe ditta, non dubitare , fed prafumere debeo . 
Siccome dubitare non portò di non avere (ottenuta 
una vera dottrina , e però tua dottrina , cosi devo 
prefun.ere , che nei (ottenerla , varie cofe faranno 
(corde dal cantomioo inette, o fuori di propofj- 
to, o ciò. .che è più da dolerli, forfè ancljefàlfe, 
Probqbiliftas omnes , tu nofti Damine > fin:erijjime 
amo. Probabili f mura vehemcr.tercdt , ac ut oderint 
orante, ìmpenfe opto.’ & te adjhvante , jemper prò 
viribus carabo : quia te illum odiffe certo novi . Tu 
fai , 0 mio Dio , che ben di cuore amo le perfone 
de’ Probabilifti . Odio foltanto v e fommamente 
abomino il Probabilifmo , e ardentemente defi- 
lerò, e colla tua grazia non mancherò di fere il 
poflìbile, perchè (ia odiato da tutti / mentre f® 
di certo ,riè in quello mi pare d’ ingannarmi , thè* 
è odiato da te : , luce increata, ea prema veri- 
tà . JErrores infettavi tantummoao , ne noccant ani- 
mabus innumcris pretiofo tuo Sanguine redemptis , 
intentiomeacxtitit . Per quanto porto giudicate di 
rae (tetto , e degli interni miei (entimemi , Ja mia 
intenzione altra non fu , fe non .fe di combàtte- 
re , e perfeguitare gli errori , affinchè non fiaoo 
di nocumento ad innumerabili anime da te 
redente col tuo preziofilfimo Sangue . -Ab 
fcofo fortaffe hauti parum aberraverim , ni- 
ms credibtle mihì ejt . Troppo credibile mi 
deve edere di avermi forfè non poco allon- 
tanato dallo feopo , che nù iòn prefitto , Stre- 
nui , ac fortiter pugnandum fuit , fi fpei vi- 

fio- 
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Boria renunciare non veliera , multis Jlremas 
contra fortijfime pngnantibus . Io dovetti com- 
battere con tutta la mia forza , e vigore , 
per non mettere in contingenza la vittoria 
si neceflària , a fronte di tanti fortilfimi , e 
impegnati Avverfarj , e qualcuno eziandio 
rifpettabile per la fua pietà , e pei fuo carat- 
tere , che tenta rapircela di mano Faci- 
le fuerit jaculum valide in errorem contortum 
contra intentionem mearn ad errantem pertin- 
$cre . Homo fnm mijer , ac nimis homo , & 
tgnorans egrejjum , & introitum . E’ cofa pur 
troppo facile , che nel combattere P erro- 
re , abbia , contro la mia intenzione , of- 
fefo in qualche modo P errante con efpreffìo- 
ni poco decenti , e piccanti . Confelfo di 
eflcre uomo, ed aiomo miferabile , che igno- 
ra , come debba contenerli nel trattare le 
queftioni , e 4 non fomminiftrare a veruno 
giufto motivo di chiamarfene offefo'. Tu -va- 
ro , Domine , proptcr nomcn tuum ignorantias 
mas mijer eberis . Ma tu , 0 mio Dio , a* 
gloria del fanto tuo nome , avrai mifericor- 
dia delle mie ignoranze , mentre ne chieg- 
go a te , ed a chiunque, ho mai per avventu.- 
ra oflèfo, umilmente il perdono. E così fia. 

IL FINE. 
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Corretto da D. Sebaftiano Menchetti . 
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